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AVVERTENZA 



Nel 1879 io pubblicai nella Rivista europea di 
Firenze un lavoro in due parti col titolo L'istru- 
zione pubblica in Italia nei secoli Vili, IX e X, il 
quale fu anche tirato in un ristretto numero di 
estratti di pag. 157. Ripubblicandone ora la P parte, 
grazie al prof. Torraca, devo avvisare il lettore che 
non trattasi di una semplice edizione corretta, ma 
di un'opera rifatta e quasi interamente nuova, e 
che lo stesso lavoro di revisione ho compiuto anche 
per la IP parte, che seguirà, la quale tratta dei 
metodi di studio, delle discipline studiate e dei libri 
usati nelle scuole. 



Palermo, gennaio, 1898. 



G. Salvioli. 
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LE SCUOLE 



Al principio di questo secolo il romanticismo aveva 
messo di moda il medio evo; gli spiriti stanchi delle 
varie tormente che avevano sbattuto la società, volen- 
tieri si riposavano nella contemplazione di quel mondo 
lontano che si raffiguravano tutta pace, concordia e 
cortesia, non turbato da cupidigie di potere o da lotte 
di classi, insensibile nei suoi strati più profondi alle 
discussioni e ai sobillamenti, mancante di tutto eia 
che noi diciamo opinione pubblica, felice nella sua 
ignoranza e barbarie. Questo era il medio evo con- 
venzionale, ben diverso da quello che fu realmente. 
Cinquanta e più anni di studi e ricerche pazienti 
hanno ormai messo in luce un nuovo medio evo, e 
possiamo dire il vero, il reale ; e ci mostrano una so- 
cietà agitata da passioni, sconvolta da violenti con- 
trasti di interessi, inquieta, impaziente, non dotta ma 
non troppo ignorante, non scettica ma nemmeno cie- 
camente ossequente : una società piena di vigore e di 
vita, fiduciosa nel suo avvenire e ben poco preoccu- 
pata delle paure dei millenari. Come noi torniamo 
volentieri al medio evo con altra preparazione e con 
maggiori conoscenze, cosi vi torniamo ancora con in- 
tenti diversi da quelli che ebbero corso nel passato. 
Per noi i secoli che vanno dalla venuta dei Longo- 
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bardi ai Comuni sono il periodo in cui si elabora e 
si prepara la nostra storia: là sono le origini dell'Ita- 
lia moderna; e quindi conoscere le sue istituzioni eco- 
nomiche e sociali e la sua cultura vuol dire possedere 
in parte la spiegazione della nostra società. Solo lo stu- 
dio del medio evo ci può rivelare ciò che dell'epoca 
imperiale romana continuò, si svolse o peri, e ciò che 
nella nostra società appartiene ai Germani. Questi sce- 
sero, sconvolsero molte cose per un momento, fonda- 
rono regni, ma l'episodio di loro dominazioni e della 
loro influenza sulla storia italiana è con molta proba- 
bilità destinato a divenire grandemente insignificante. 
Si giungerà forse un giorno a stabilire che la storia 
economica e sociale degli ultimi tempi dell'impero 
continuò nei secoli del medio evo, come di quello con- 
tinuarono la cultura letteraria e le scuole. 

Certo nella sua cultura il medio evo è romano; e 
le scuole, anche quando le sue mura non ripetono che 
il salmodiare del monaco, sono il trionfo della civiltà 
romana, perché la scuola che attraversò le vicende 
delle conquiste e delle dominazioni straniere, circon- 
data dal prestigio di una grande tradizione, fu una 
scuola essenzialmente romana. La lìngua, la lettera- 
tura, il diritto che essa conserva come un fuoco sacro, 
sono l'opera della civiltà romana, verso cui non alcuni 
spiriti solitari o un sovrano sono devoti, ma tutto un 
popolo; il quale per virtù di tradizioni che sopravvi- 
vono agli avvenimenti, e pei bisogni che le stesse con- 
dizioni economiche e politiche gì' impongono, mantiene 
sempre e ovunque, per le giovani generazioni l'inse- 
gnamento delle conoscenze più elementari ed indi- 
spensabili. 

Nessuno ora più parla delle tenebre del medio evo 
e dei secoli di ferro ; anzi si potrebbe dire che siamo 
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arrivati ad un eccesso opposto : le prime indagini fon- 
damentali e memorabili del Muratori e del Tiraboschi, 
a cui qualche cosa aggiunse il Giesebrecht e più TOza- 
nam/ sulla cultura e le scuole degl'Italiani nel medio 
evo, hanno avuto in questi ultimi tempi degli sviluppi 
specialmente per le scuole di diritto e gli scritti di 
polemica politico-religiosa, su cui ancora la critica 
non ha detto l'ultima parola. Innegabilmente però dal 
Muratori al Pitting, al Mirbt, risulta la vigoria della 
cultura italiana anche prima del mille e come nel si- 
lenzio e nel lavorio di preparazione che sembra morte, 
mentre consumasi ciò che era destinato a perire, si 
conservino e si fecondino i germi di quella civiltà 
colla quale poi gì' Italiani ricompariranno nella storia 
per riprendere un ascendente nella vita intellettuale 
dei popoli. Tutto questo ebbe origine e trovò custodia 
nella scuola: tutto questo fu merito della scuola. Ecco 
la ragione di queste ricerche. 

I 

Al secolo IV, come conseguenza della terribile crisi 
economica che imperversava su tutto T impero e alla 
quale Diocleziano e altri imperatori indarno avevan 
cercato rimedi, l'insegnamento privato, fino allora in 
gran fiore, decadeva rapidamente. I maestri privati, i 
literatores, che insegnavano a leggere, come anche i 
grammatici e i retori restavano senza allievi o non 
erano pagati dai pochi che li richiedevano dei loro lumi. 
La miseria generale se non aveva cacciato il gusto 
della cultura, cosi generale ai primi secoli dell' impero, 
^veva grandemente ridotto i mezzi per procurarsela. 

1 [V. i nn. 1 e 2 di questa Biblioteca, N. d. D.]. 
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Fu allora che gli imperatori cercarono venire in 
soccorso air istruzione pericolante, istituendo la scuola 
municipale, che misero a carico delle curie di mante- 
nere. Era una nuova spesa obbligatoria che veniva a 
gravare il bilancio loro oberato, e queste si mostrarono 
reluttanti e cercarono sfuggire al nuovo onere. Indarno 
Vespasiano, Adriano, Antonino, Alessandro Severo pre- 
sero provvedimenti, saltuari però, allo scopo di man- 
tenere e diffondere l'istruzione nelle provincie, stabi- 
lendo che vi fossero professori pubblici stipendiati 
dalle città ove insegnavano. Le città non pagavano e 
gli imperatori ripetevano le prescrizioni. Solo in alcune 
importanti città a carico delle finanze imperiali eransi 
fondate e dotate alcune cattedre: nelle altre, cioè in 
tutto l'impero, l'insegnamento doveva essere sostenuto 
dalle finanze dei municipi. Ma l'incuria o l'impossi- 
bilità di questi facevansi sempre più gravi. Costantino 
mandò ordini perché i municipi retribuissero i maestri 
con esattezza, ^ e Graziano forse perché i municipi in- 
tendevano avere abbastanza soddisfatto il loro onere 
assegnando bassissimi stipendi, ordinò che il fissarli 
appartenesse all'autorità imperiale.* Tutte queste mi- 
sure non valsero a salvare la scuola pubblica muni- 
cipale. I buoni maestri non paghi delle immunità 
accordate loro dalla legislazione imperiale, si rivol- 
gevano di preferenza all'insegnamento privato. Ma 
qui pure le rose avevan le loro spine. La professione 
era in onore: i grammatici e i retori potevano fare 
buoni matrimoni ^ ed essere chiamati alle dignità con- 



' Cod. Theod. XIII, 3, 1. 
« Cod. luBt. Ili, 11. 

3 AusoNii, Profess. 16, 9, ed. SchenkJ nei 3Ion. Germ. Auctor, 
antiq, V, 2, pag. 62. 
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solari, come al tempo di Giovenale, ma S. Agostino 
lamenta la cattiva abitudine presa dagli allievi di 
non pagare i loro professori : il giorno del pagamento 
scomparivano per andare a seguire un altro eorso e 
passavano cosi da un maestro ali* altro senza pagarne 
alcuno. ^ Queste male usanze dovevansi verificare negli 
insegnamenti superiori, in quelle scuole ove i maestri 
si disputavano gli uditori coi lenocini della retorica, 
col clamore delle dispute e con altre seduzioni, più 
che nelle scuole elementari dei primi magisf ri ove si 
insegnava a leggere e a contare. ^ Xon erano per que- 
sti maestri le ricchezze né gli onori; le modeste loro 
occupazioni eran poco considerate, e nemmeno si per- 
metteva che li chiamassero professori.^ Se qualche 
municipio iscriveva in bilancio l'assegno pel maestro 
elementare, lo sovracaricava ancora di altre funzioni, 
e per locale di scuola gli assegnava un portico, ove 
nascosto da tende alla curiosità dei passanti, egli al- 
logava la sua scuola, con pochi banchi e una scranna e 
delle verghe: e i passanti erano assordati dalla odiosa 
cantio 1+1 fa 2, 2-|-2 fanno 4.^ Se i privati gli affi- 
davano i figli, da lui pretendevano tanti piccoli ser- 
vizi, di pedagogo, di conduttore e di segretario. 

La decadenza, dunque, sia neir insegnamento pub- 
blico, sia nel privato, era grandissima ed insanabile. 
Sotto Teodosio, del primo per le provincie più non è 
memoria; solo il secondo è ancora ricordato; anzi par- 
rebbe che ancora turbe numerose e rumorose di sco- 
lari si accogliessero nelle città, tanto ohe la polizia 



1 Confess. I, 16 ; V, 12. 

2 Id. I, 13. 

3 IJig. fr. 4-5, II, 8. 

^ AuGUST , Confess. I, 1^. 
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mura verso la scuola dimostrò Atalarico, come si ha 
dalla lettera al Senato di Eoma con cui raccomandava 
che i professori fossero ad ogni semestre puntualmente 
pagati « imperocché per mezzo di essi si formano gli 
onesti costumi e i fecondi ingegni si nutrono per ser- 
vizio del principe ». ^ Può esaminarsi quanto Ennodio 
scrive intomo agli studi a proposito di Partenio. Dalla 
scuola di questo egli annovera usciti molti illustri scrit- 
tori, come Piresio, Simmaco, Fausto, Avieno, Testo, 
Probino, Cetego, Agapito e anche delle donne, come 
Barbara e Stefania. 

Sotto i Goti e per tutto il secolo vi tutte le scuole 
si rianimano. Nulla pare mutato nel gusto e nella di- 
rezione degli spiriti verso la cultura classica. I mae- 
stri insegnano gli stessi autori e i retori privati eser- 
citano la gioventù a scrivere e a bene parlare. Ennodio 
crede che nulla sia più importante di questi esercizi, 
« l'arte della parola essendo quella che deve condurre 
il mondo ».^ Ai nobili ricorda che chi non studia è 
l'onta della casa e che le belle conoscenze rilevano 
lo splendore dei natali i^ agli ecclesiastici raccomanda 
di ben condurre a termine gli studi, e si duole con una 
madre che fece chierico un figlio prima che avesse 
terminato i suoi corsi. ^ La scuola, che egli ci descrive, 
ha per base la grammatica e la retorica: vi si fanno 
esercizi di composizione e declamazione come al tempo 
di Seneca e di Quintiliano: i soggetti sono gli stessi 
ài cui Tacito si lamentava e Petronio rtfleva; cioè 



1 Cassiod., IX, 21. 

2 Ennodii, Opuscula ed. Vogel nei Monum. Germaniae^ Auct 
<inUq. t. VII, p. 310 (Ambrosio et Beato). 

3 Id. pag. 7 (Dictiones). 
< Id. pag. 297 (Ep. IX). 
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padri che non vogliono nudrire i figli, madri che av- 
velenano, tiranni che sono uccisi : oblio del cristiane- 
simo e un ritorno continuo, stucchevole a Bidone, a 
Teti, a Giunone. Un maestro dà per tema una filip- 
pica contro un audace che vuole sposare una vestale. ^ 

Alla fine del secolo vi a Koma si leggeva ancora 
solennemente Virgilio nel foro, e qui i poeti declama- 
vano i loro carmi e il senato bandiva gare letterarie 
e premiava con un tappeto d'oro il vincitore.^ Milano 
riprendeva coli' insegnamento di Ennodio il nome di 
nuova Atene ^ che aveva avuto sotto gli Antonini: alle 
sue scuole i padri conducevano i figli con una certa 
solennità e presentandoli al maestro recitavano un'ora- 
zione ; e gare si facevano e premi e gradi di onore si 
conferivano ai più degni. ^ A Eavenna fece i suoi studi 
Venanzio Fortunato. Padova aveva pure scuole e an- 
davan famosi per l'arte di verseggiare un tal Giovanni 
e i suoi figli. ^ 

Quest'attività intellettuale superiore era il frutto 
delle scuole pubbliche ristaurate dai Goti e delle pri- 
vate fiorenti pel concorso di quella nobiltà romana 
ancora esistente.^ La missione d'insegnare agli umili 
« di istruire sulle prime cose se l' era assunta la Chiesa, 
né sarebbe possibile dire il come e il quando."^ Certo 



J Id. pag. 176, 184, 191, 201, 220 (Dictiones 15, 17, 18, 19, 21). 
' Venantii Fortunati, Carmina VII, 8 e III, 18, ed. Leo, 
Mon. Germ. Auctorum antiquis, IV, 162 e 70. 

3 Ennodii, 0. e. p. 7 (Dictiones 7 e 9). 

4 Id. (Dictiones 10 e 13). 

5 Venantii Fortunati, Poema vitae S, Martini ed. cit. pag. 
675. 

^ Cassiod., vili, 30. 

' Nelle iscrizioni delle Catacombe del sec. in trovasi un pri- 
mus magister Gorgonus, 
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è che al secolo vi esisteva già una scuola parrocchiale 
ove i parroci erano i magistri puerorum, e questa 
scuola era citata a modello dai concili delle Gallie 
che raccomandavano l'adottar cotal consuetudine usata 
per totam Italiani, ^ Cosi era passata nella Chiesa la 
cura dell'istruzione elementare, e in ogni parrocchia 
si insegnava ai giovani laici e ai chierici il leggere 
e quanto occorreva per servire l'altare. Questa scuola, 
come la parrocchia, sopravviverà a tutte le vicende 
delle guerre e delle invasioni. Lo stesso accadde per le 
scuole pubbliche municipali e per le private ai primi 
momenti della conquista longobarda? Qui è bene aver 
presente che il furore di distruzione delle armi longo- 
barde non si portò che su una parte ristretta d'Italia, 
su una linea che partendo dal Friuli si estendeva fino 
a Tililano, la Liguria d'allora, e poi si insinuava, dove 
più larga dove più stretta, nel centro fino a Benevento. 
Ora se Padova andò distrutta, altre molte città diven- 
nero sedi di duchi e di agenti del re ; e restarono Bo- 
logna, Kavenna, Roma e Napoli e tante città e tutta 
l'Italia meridionale e la Sicilia fuori della domina- 
zione longobarda; e in queste parti vedremo non in- 
terrotta la tradizione scolastica. Per Eavenna basti 
dire che politicamente prese il posto di Roma e qui fu 
trasportata la scuola di diritto romano, e che vi inse- 
gnarono grammatici celebri, come Onorio e Giovanic- 
cio, questi conoscitore anche del greco, che al secolo vi 



^ Il Concilio di Vaison del 629 e. 1 prescrive: « omnes prae- 
sbyteri qui sunt in parochiis constituti, secimdum consuctudinem 
quarti 'per totam Italiani salubriter tenere cognoverint, juniores 
lectores secum in domo sua recipiant». Sirmond, Condì. I, 226. 
Mabillon, Annal. Ord. S. Bened. lib. Ili, e. 54 an. 537 (t. T, p. 73). 
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e VII trasmettono i ricordi della cultura classica colla 
lingua e la metrica latina.^ 

Ma anche V Italia longobarda non tarda a dar se- 
gno di scuole e di attività intellettuale, perché le città 
non soffersero tutto quello che narra papa Gregorio I 
riuscirono presto a comporsi ad ordine e a prospe- 
rità. Pavia, Milano, Vercelli, Lucca, Benevento, ecc. 
acquistarono grande importanza nel regno longobardo 
ed ebbero scuole.^ Alla corte del re, per le stesse ne- 
cessità del regno, si preparavano scribi e notai e si 
studiavano le leggi. Ciò dovè avvenire anche prima 
di Cuniberto re a cui si attribuisce il primo rifiorire 
degli studi. Sotto Liutprando i progressi dovettero es- 
sere maggiori ; e le sue leggi che mostrano tante tracce 
di diritto romano,^ che sono le più illuminate delle 
leggi germaniche, rivelano in chi le compose, cioè nei 
giudici del palazzo pavese, uno studio della gramma- 
tica. Anzi i prologhi sono spesso veri squarci di reto- 
rica. Il gusto delle arti invase presto i Longobardi: 
Teodolinda fece erigere a Monza una basilica e ornare 
un palazzo di pitture rappresentanti gesta della sua 
nazione,^ Astolfo teneva a' suoi servigi certo Auriperto 
pittore, ^ e molte opere d' arte si fecero sotto gli ultimi 



* Agnelli, Liber pontific, 120, 125 nei Mon, Germ. Scripto- 
res rerum ìang.^ pag. 356, 361. Vedi su questi Mabillon, Vetera 
analectdj p. 387. 

2 Troya, Codice dipi. ìongoh., IV, n. 620: V, n. 871. 

3 Del Giudice, Le traccie del dir. roni. nelle leggi long, ne- 
gli Studi di storia e diritto, Milano, 1889. Tamassia, Fonti d. 
Editto di Jiotari, 1889 e Zeitschrif f. Bechtsgesch. XVIII, 1897. 

* Pauli Diaconi, Hist. langob. IV, 22, 23. 
s Trota, V, n. 793. 
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re : ^ gli artisti erano in onore e venivano ricompensati 
con doni di terre e concessioni di monasteri.^ Anche 
la nobiltà longobarda prendeva gusto agli studi, fa- 
ceva istruire i figli da grammatici italiani; italiano 
doveva essere quel Flaviano, che alla corte di Eachis 
diresse i primi passi di Paolo Warnefrido, di nobile 
schiatta. ^ La corte di Beneyento era poi un centro di 
studi; quei duchi erano letterati e mecenati di lette- 
rati. In una parola, per quanto scarsi e disseminati, 
non mancavano nell'Italia longobarda i luoghi dove 
maestri privati impartivano V insegnamento del latino 
e anche del greco, perpetuando cosi il fuoco della cul- 
tura romana. Ma da questa si era bensì lontani, e anzi 
lo splendore dei monumenti classici che si avevano 
sott' occhi, rendeva più tetro lo spettacolo della pre- 
sente deficienza e più pungente provavano i contem- 
poranei il rammarico di non potere emulare le antiche 
grandezze. Non le scuole ma i maestri, ma gl'ingegni 
mancavano che potessero rivaleggiare cogli antichi. 
Cosi io intendo il lamento del Concilio laterano del 
680 quando confessava non esservi ninno fra gli inter- 
venuti che si onorasse di buona fama nell'eloquenza 
profana, causa le guerre, perché anche i chierici erano 
costretti a vivere col lavoro delle proprie mani. ^ E in 
questo senso suonano le parole di papa Agatone, che 
deplorava non avere uomini dei quali l'eloquenza si 



1 Trota, IV, n. 543, 544; Pauli Diac, VI, 54. 

2 Brunetti, Codice diplom. toscano, 1804, I, 220. 226. 

3 Pauli Diac, IV, 39. Su questo Flaviano vedi Lue. Mììllee, 
Neue lahrhucher fiir Philolog. XCIII, 1866, pag. 561, e Hagen, 
Anecdota Helvetica, pag. clxiii. 

< Labbe, Collect. Condì., VI, 634 e Migne, LXXXVIII, 1216, 
1248. 



potesse opporre a qcella dei «.ìreoL * In in>ii;e alle 
bellezze classiebe pareva miseria il latino della oau- 
eellerìa pontificia, e rrsXaTa il dolore di non iv-ten? 
imitare lo stile classico, di non jK'ter rinnovare i irìontì 
dell'antica el<>qaenza. 

Nelle città poi e nella campagna contìnnaTa anche 
sotto i Longobardi la scnola parriccbiale : trovasi an- 
cora nel secolo nn in Lombardia la consuetudine dei 
sacerdoti delle pievi di tener scuola e istruire lan- 
ciulli.* In aiuto di quest'insegnamento elementare 
erano venuti i monaci di S. Benedetto a cui il tonda- 
tore aveva imposto l'obbligo d'insegnare.-* Cosi sor- 
geva anche una scuola claustrale, che si diffondeva 
ovimque col rapido moltiplicarsi dei monasteri. In 
quella e in questa si educavano i chierici, gli oblati 
e altri laici delle classi libere o servili: nelle scuole 
parrocchiali poco oltre si andava alla lettura, alla scrit- 
tura, al canto e al computo. Più nudrita di studi era 
la claustrale. La gran massa della popolazione viveva 
però nell'ignoranza, come ne fan fede i tanti atti ove 
nessuno è in grado di apporre la propria firma, e chi 
può farlo si sottoscrive col titolo di ci vis* come un 

* Labbe, ti, 634. Jaffé-Lokwehfeld. Bf gesta poniìfìcum^ 
2109, 2110. 

* An. 7% € in scliola habenda et pueris edocendis », Mika- 
TOBi, Antiq. Hai. medii fieri, III, 811. I chierici couduceran vita 
comune nelle cattedrali e ivi si istruivano. Vedi il tostamonto di 
Specioso vescovo di Firenze an. 724 in rghelli, Italia .««KTrt, 
m, 20. Secondo i canoni il chierico doveva restare tino al xxx 
anno prima di consacrarsi in episcopio discendi ffratia officium 
8uum (Mansi, Coìic, XIV, 85). 

3 In MiGNE, Patrol, Iati)ìa, CHI, 1098 e. 40: liepula monach, 
auctore S. BenedictOj recensuit AVoelftlin, Lipsia, 1893. 

< Memorie e docum. per servire alla storia di Lucca, t. V, 
p. II, n. 18, an. 736. 



14 PARTE PRIMA 



distintivo onorifico. Invece quasi tutti i membri del 
clericato sapevano scrivere; e come essi, sapevan qual- 
che cosa di grammatica quei notai, che di padre in 
figlio si erano tramandati coli' arte l'uso di formolo, 
ormai incomprese, del periodo imperiale. 

In conclusione nel periodo longobardo non mancò 
la scuola laica che conservò il culto della latinità, una 
scuola che si apri là, dove trovavasi qualche maestro 
istruito e intelligente o qualche modesto pedagogo 
che insegnava i rudimenti per mestiere e per vivere. 
Tale scuola laica devesi fin d'ora tener distinta dalla 
parrocchiale o episcopale e poi dalla monastica, avendo 
l'una e le altre scopi diversi e queste ultime propo- 
nendosi di soddisfare esclusivamente 'ai bisogni del 
culto. Allora lo spirito ecclesiastico e claustrale era 
tutto avverso alle arti classiche e vantavasi di de- 
testare perfino i nomi degli studi liberali. Chi invece 
in Italia nelle città conservò questi studi fu la scuola 
laica, che rappresentò il movimento intellettuale supe- 
riore per un certo tempo, finché ad essa si unirono i 
monasteri, e che onorò le belle lettere in attesa che 
i monaci trovassero nella grammatica un'ancella della 
teologia. L'opera della scuola laica lasciò minori trac- 
ce, ma pur esse si vanno a poco a poco scoprendo 
e ricostruendo nei trattatelli enciclopedici e special- 
mente negli studi di diritto romano continuati in Italia 
nella prima parte del medio evo. 

Con siffatti precedenti l' azione di Carlomagno viene 
posta nella sua vera luce. Come la conquista del regno 
longobardo gettò le prime basì del nuovo impero, cosi 
essa destò nell' anima di Carlomagno quel bisogno di 
cultura che provò durante la sua vita. La civiltà di- 
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stinta della nobiltà longobarda, dice Ebert,^ frutto 
innegabile di scuole, le relazioni colla curia, le con- 
versazioni coi dotti italiani, tutto questo contribuì, in 
Italia, a fargli avvertire le lacune della sua educa- 
zione intellettuale e il basso livello del suo popolo. 
Egli senti subito la necessità di riorganizzare le scuole 
nel suo vasto impero. La sua legislazione scolastica 
parte riguarda tutto V impero, e una parte è solo esclu- 
siva per l'Italia. Le sue cure più assidue portaronsi a 
quei paesi germanici dove la scuola non esisteva né 
aveva tradizioni, e qui egli cercò di creare un chie- 
ricato istruito e combattere le superstizioni dominanti 
coir insegnamento religioso. Cosi stabili l'obbligo di 
esami per quelli che volevano entrare negli uffici sa- 
cerdotali, la sospensione degli incapaci e di quelli che 
ammoniti non curavano di studiare : ^ né volle che que- 
sta istruzione fosse limitata alle cose religiose (legem 
Bei) ma ancora comprendesse le lettere (in literarum 
meditationihiis) ; ordinò quindi, per ovviare alle funeste 
conseguenze dell'ignoranza, che negli episcopi e mo- 
nasteri si aprissero scuole per i literarum studia a 
servizio dei giovani e vi si preponessero uomini abili 
e- capaci. Egli collegava l' immegliamento dello stato 
clericale con provvide riforme per lo studio delle let- 
tere e la correzione dei libri biblici e sacri ^ a cui 
aveva atteso Alenino.'* A queste disposizioni altre ne 



^ Histoire generale de la ìitteraturc du moyen age en Occi- 
dente trad. par Aymeric et Condamin. Paris, 1884, II, p. 8. 

* Epistola de literis colendis an. 780-800 in Boretius, Capitu- 
laria regum francar . (Mon. Gemi.), I, 52. 

3 Epistola g&tieralis an. 786-800 in Boretius, I, 80. 

^ Jaffé, Monum, Alcuiniana ed. Wattenbach et Diimmler 
(è il voL VI della Biblioth, rerum germanic. di Jaffé, Berlino, 
1873) p. 529. 
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fece presto seguire (789), nelle quali, accennando al 
fatto che il clero più fra i servi che fra i liberi si re- 
clutava, prescrisse l'istituzione di scuole pei giovani 
lettori perché imparassero le scienze sacre e il canto, ^ 
il computo e la grammatica e la corretta trascrizione 
dei libri e la perfetta lettura.^ Con simili intendimenti 
furono promulgate altre leggi, ^ fra cui una, che ordi- 
nava l'istruzione nell'arte medica e l'esercizio della 
scrittura pei notai ^ e un'altra, che faceva obbligo ai 
vescovi di mantenere scuole nelle diocesi per gli studi 
delle discipline sacre. ^ 

Tutti questi provvedimenti erano presi piuttosto per 
le parti orientali ed occidentali dell'impero carolingio 
e furono assecondati dalle ordinanze dei vescovi^ e dei 
Concili di Magonza, Arles, Eeims, Tours tenuti alla 
fine del viii e al principio del ix secolo e tutti ripe- 
tenti raccomandazioni per le scuole; « siccome Carlo 
l'aveva ordinato, i vescovi debbano aprire scuole nelle 
quali insegnare gli studi liberali ed i libri sacri ».'' 
L'imperatore cosi faceva cooperare il ministero reli- 
gioso all'attuazione del suo disegno, quello, cioè, di 
rendere obbligatoria l'istruzione. Egli aspirava a ri- 
suscitare la cultura romana e a latinizzare la Germa- 
nia. Per riescirvi procedette per le vie delle menti il- 
luminandole e comprese che 1* avvenire di un paese sta 



' Admonitio generalis an. 789 e. 90. Boretius, I, 61. 

2 Id. 

3 BoEETius, T, 237-238. Il cap. de scoìis instituendis in eccl, 
Osnahrugensi è falso. 

* Capit. missorum in Theodonis villa. Boretius, I, 121. 
5 Boretius, I, 61. 

^ Theodulphi Aurel. ep. Opera ed. Sirmond 1646, pag. 921. 
^ « Literariae solertiae disciplinae et sacrae scripturae docu- 
menta ». Labbè, Concilia, Vili, 1272-1287. 
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nella scuola: diresse la sua attività meravigliosa al- 
l' insegnamento elementare, cercò che il clero fosse ab- 
bastanza istruito per comunicare qualche rudimento di 
cultura e punì i riottosi. ^ Cosi come investito di una 
dittatura sacerdotale e pedagogica colpi l'ignoranza, la 
superstizione e la fattucchieria come reati di stato, con- 
dannò la credenza nei maliardi, ^ lavorò senza posa 
per suscitare in tutte le parti del suo impero quelle 
attività intellettuali che aveva scorto in Italia. 

Carlomagno fu uno spirito illuminato e un riforma- 
tore di primo ordine : avido di sapere, volle comunicare 
agli altri questo suo fuoco ; volle mettere a profitto tutte 
le forze intellettuali del suo tempo per istruire sé e i 
suoi sudditi. A Dungallo chiese la causa degli ecclissi 
solari,^ ad Alenino la soluzione di problemi di fisica 
e matematica, ^ a Paolo Diacono propose enigmi e con 
lui e con Pietro di Pisa si divertiva con una poesia di 
corte, ^ con quello stesso gusto che gli antichi mette- 
vano a disputare nei banchetti, nelle feste, ai bagni, 
ovunque, a risolvere un sofisma, dando la corona a chi 
meglio rispondeva e cosi intendevano di riposarsi « re- 
mittere animum ».^ 



1 BoRETius (T, pag. 257) mette tal cap. fra gU incerti perché 
tale coazione ritiene contraria alla legislazione carolingia: ma 
tale argomento è di poco valore, perché con esso concorda il can. 
45 del Concilio di Tours del 853. 

« BoRETius, I, 68, 73, 226. 

3 Epistolae CaroUnae n. 30 in Jaffè, Monumenta carolina, 
p. 396. 

^ JEpist nei Monum. Alcuin,, n. 96, 98, 99, 100, 110, pag. 397, 
407, 414, 421, 448. 

3 Poetae latini aevi carol. ed. Dummler (nei Monum, Ger- 
man.)^ T, 51-55. 

6 AuLi Gellii, Noctes atticae^ XVIII, 2, 13. 

Salvigli 2 
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La sua legislazione scolastica fu pi& specialmente 
destinata a quei paesi vergini del suo impero, pei 
quali la vera storia letteraria comincia con Carloma- 
gno. Egli anzi trasse dall' Italia i maestri, che gli ab- 
bisognavano per la Francia e la Germania. L'Italia 
gli offriva colle sue deboli istituzioni scolastiche il 
modello di un insegnamento popolare ed elevato. In 
questo paese di vecchia cultura i maestri privati laici, 
i rettori delle parrocchie e i monaci avevano perpe- 
tuato i principi della cultura letteraria. Carlomagno 
conosceva tutto ciò e quando volle fecondare il suo 
lavoro legislativo e circondarsi di uomini superiori 
che furono i suoi consiglieri, dovè ricorrere all' Italia. 
I suoi maestri e i suoi ministri furono da lui condotti 
dalle scuole d'Italia;^ e cosi egli non fu il restaura- 
tore delle lettere in Italia ; al contrario furono gli ita- 
liani che gli ispirarono il gusto per le lettere.* Fu a 
Panna che Carlomagno incontrò per la prima volta 
Alenino, suo ispiratore, consigliere e maestro: la for- 
tuna gli fece incontrare l'uomo di cui abbisognava, 
e come nel bottino della vittoria aveva conquistato 
col regno longobardo anche i celebri grammatici d'Ita- 
lia, obbligò Alenino a seguirlo in Francia.^ 

Alenino era stato adolescente alle scuole di Pavia ^ 
e aveva visitato Eoma due volte, come due volte l'aveva 
visitata nella sua giovinezza il re anglo-sassone Alfre- 
do: a entrambi questo viaggio aveva ispirato l'amore 

^ SnUa cnltara letteraria e le scuole presso i Merovingi, vedi 
le opere di Ebert, Baher e meglio VHist, littér, de la France, 

^ Questo concetto fu anche formulato da Tiraboschi, da Gin- 
GUENB, Hist liter,^ Ii 68 ; da Libri, Hist des sciences mathem, en 
Itaìiae, T, 88. 

8 Vita Alcuini in Monum. Alcuin., p. 18. 

* Id. pag. 17. 
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agli studi. Pietro di Pisa ^ e Paolo Diacono furono pure 
chiamati alla corte franca; il primo fu il maestro del- 
l'imperatore per la grammatica, conformemente all'edu- 
cazione italiana; il secondo insegnò il greco alla corte, 
a molti, cioè a quei grandi che poi accompagnarono 
a, Costantinopoli la -figlia dell'imperatore, Kotrude, mo- 
glie al principe imperiale bizantino, ^ e per primo in- 
coraggiò alla corte franca lo studio del greco. ^ 

In una parola il gusto della cultura fu comunicato 
la Carlomagno da un anglo-sassone come Alenino, e 
più dagli italiani, dalla nobiltà longobarda e dai dotti 
maestri d'Italia; e non va nemmeno pi& discussa la 
favola del Monaco di San Gallo, il raccoglitore più 
antico, anzi il padre delle leggende carolingie, intomo 
all'invio di uno scozzese a Pavia per ristaurarvi le 
lettere. ^ Cotal racconto fa parte di quel ciclo di altri 
aneddoti da lui composti per mostrare l'interesse del- 
l'imperatore verso le scuole e la preferenza che egli 
dava agli istruiti anche nelle nomine dei vescovi,^ 
«gli che avrebbe voluto avere nella sua accademia 
dei Girolami e degli Agostini^ e che vagheggiava il 
disegno di ridurre la capitale franca come l'antica 
Koma. '^ 



1 Su questo Pietro maestro a Pavia vedi Alcuini epist. 96, 
113, 116 nei Monum. aìcuin,^ pag. 399, 458, 469. 

2 Ebert, op, dt, II, 66. 

3 Epist. Petri nei Poetae latini aevi carol. ed. Diimmler, I, 
p. 48. 

< Monac. SangaUens. I, 16 in Jaffé, Monum. carol,, 631. 

5 Id. I, 3 e 9, pag. 630. 

6 Id. I, 2 e 3, pag. 632. Cfr. Eginhardi, Vita Caroli, 34 in 
Jaffé, 3Ion, caroh, 550. 

7 Alouini, Epist. nei Monum. alcuin.^ p. 431. Vedi Ebebt, op, 
■cit.y II, 17-43 : MoNNiEB, Alcuin et Charlemagne, 1864, p. 102. 
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L'Italia che ebbe la parte di iniziatrice nel movi- 
mento letterario carolingio, non ebbe però uomini cosi 
eminenti come quelli che brillarono nella celebre ac- 
cademia palatina, ^ come Alenino tanto pieno di amore 
per la civiltà da dire : « Tutto passa, solo la scienza 
immortale resta », tanto pieno di ricordi classici e tanto 
desideroso di trasformare coli' istruzione i costumi an- 
cor rozzi dei suoi contemporanei.* Ma in compensa 
continuò nelle sue semplici e modeste istituzioni sco- 
lastiche, senza scosse e interruzioni, che per opera dt 
Lotario presero più stabile assetto. I Capitula eccle- 
siastica del 825 di re Lotario non segnarono una 
novità, ma furon un riordinamento di istituzioni incerte 
e vacillanti, abbandonate al buon volere di vescovi e 
parroci, dipendenti dall' esservi o no uomini capaci di 
insegnare. Non esistendo altro insegnamento che quella 
privato, poteva avvenire che delle città restassero senza 
maestri. E qui non si trattava soltanto della scuola pei 
fanciulli, ma di maestri che svegliassero le attività in- 
tellettuali e infondessero la dottrina agli scolastici^ 
cioè a persone già dirozzate, già avviate agli studi. 

In quel celebre Capitolare si ordinava che « quanti 
hanno avuto incarico d'insegnare, attendano al pro- 
fitto degli scolari e allo studio assiduo della dottrina, 
come richiede la necessità, e perciò si aprano scuole 
cosi situate che né distanza né povertà possan valere 
a scusa »: poi si disponeva che si dovessero tenera 



* Su questa scuola vedi Haureau, Charh et sa cour, Paris^ 
1867; Baher, Gesch. der ròmische Uterat inKaroL Zeit, 1840, § 6. 

« Epist. 78, 170, 205, Monum. Alcuin., p. 345, 613, 697. Sulla 
influenza di Alenino cfr. Ampère, Hist, Uttér, de la Francesous 
Charl.f 1870, pag. 55-76, e inoltre l' Histoire littéraire de la Fran- 
ce, t. VI. 
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scuole a Pavia per Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, 
Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Genova, Como, Asti: 
in Ivrea per la diocesi ; a Torino per Ventimiglia, Al- 
benga. Vado, Alba; a Cremona per Eeggio, Piacenza, 
Parma, Modena; in Firenze per la Toscana; a Fermo 
pei Spoletini; a Vicenza per Padova, Treviso, Feltre, 
Ceneda, Asolo ; e in Cividal del Friuli. ^ Si stabilivano 
in tal modo delle circonscrizioni scolastiche, e la sede 
della scuola era posta in città ove sedeva un conte, 
ove era un pàlatium regis, ma non è detto se il prov- 
vedere a questa scuola era messo a carico del conte. 
Con tale provvedimento amministrativo si ordinava il 
regolare funzionamento di alcuni centri di istruzione 
pubblica, destinati non solo a insegnare la lettura e 
la scrittura, ma ancora a iniziare nel comporre e nei 
rudimenti delle arti liberali, le discipline conosciute 
in quei tempi; e doveva essere cura dei conti e dei 
vescovi che in questi luoghi la scuola mai venisse a 
mancare per comodità di tutti. 

Non è possibile dire fino a qual punto tali dispo- 
sizioni furono attuate e riescirono efficaci. Eisulta dai 
documenti che l'Italia ebbe anche pel ix secolo le sue 
«cuole laiche, come le parrocchiali* e le claustrali, e 
-^nche ì papi curarono in questo tempo di ristaurare 
lo studio delle lettere. Solo per un momento, sotto 
Carlomagno, parve che il focolare della civiltà si spo- 
48ta8se, si dirigesse cioè al nord: ma presto qui pre- 
valse il gusto per le dispute teologiche a danno del 
gusto per le lettere; e i Concili di Francia si adope- 
rarono a deprimere gli entusiasmi per le lettere che 
facevan trascurare l'istruzione religiosa. Ne venne che 



1 BoBETius, I, 326. 

* Capii, de preshyt. admonendis^ e. 5. Boretius, p. 238. 
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oltre le Alpi apparve presto, specialmente presso gli 
ecclesiastici, una corrente ostile ai grammatici, dei 
quali le occupazioni erano chiamate « gli ozi supersti- 
ziosi delle lettere » e Lupo di Perrières deplorava que- 
sta ingiusta impopolarità.^ Invece in Italia le lettere 
furono sempre tenute in onore e nel sec. ix stranieri 
studiosi recavansi nelle scuole italiane per completare 
e perfezionare gli studii.^ Eugenio II nel 826 promul- 
gava un canone « sul ristorare le scuole per lo stu- 
dio delle lettere ». Egli dopo di aver rinnovate le pre- 
scrizioni sull'insegnamento richiesto dai canoni per gli. 
ecclesiastici, cosi dispone per le scuole: « Ci si rife- 
risce da molti luoghi che mancano i maestri per la cul- 
tura letteraria e che di questa non si ha alcuna cura. 
Laonde in tutti gli episcopi e pievi e dove sarà d'uo- 
po, si procuri che si stabiliscano maestri e dottori che 
avviino allo studio delle lettere e delle arti liberali 
colla conoscenza del dogma ». ^ Analoghe disposizioni 
erano nel 853 emanate da papa Leone IV, il quale vi 
aggiunse che « se di rado nelle pievi, come spessa 
avviene, si trovano insegnanti nelle arti liberali, si 
guardi che non manchino almeno maestri delle cose- 
sacre e istitutori delle discipline ecclesiastiche, i quali 
ogni anno devono rendere conto al vescovo del loro 
operato ».^ Dall'una e dall'altra disposizione risulta 
r intendimento dei papi che maestri di lettere esistes- 
sero in tutte le parrocchie, mentre Lotario si accon- 



» Opera, epist. 5 (ed. Migne, Patrol latina, CXIX, pag. 139)^ 

« Il Monaco di S. Gallo, I, 9 ed. Jaffé, Mon, carol. 638 narra 
che l'abbate Grimaldo (an. 841-872) prima fu « in Gallia post vero 
in Italia liberalibus disciplinis imbutus ». 

3 Mansi, Amplia, condì, collectio, XIV, 1008. 

^ Id., XIV, 1014. 
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tentava di alcune città, in modo che lo studio delle 
lettere preparasse ed accompagnasse quello del dogma. 
JSTon è da pronunciarsi giudizio severo contro la cultura 
letteraria in Italia nel secolo ix se le parrocchie rurali, 
a cui alludono ì papi, mancavano di maestri di gram- 
matica e se i rettori di esse non erano sempre in grado 
di tenere la scuola pei fanciulli. Il clero rurale si re- 
clutava spesso fra i servi, fra i dipendenti delle ville 
signorili che vedevano nel sacerdozio una via per uscire 
di servitù ;i e sebbene le leggi volessero che prima 
fossero manomessi dal padrone,^ tuttavia trovansi spes- 
so sacerdoti coloni, ossia legati alla gleba ^ e altri che 
lavoravano la terra. ^ Né mancavano i casi in cui con- 
sacravansi sacerdoti persone ignare perfino del leggere 
e scrivere ; ^ cosicché nelle campagne abitate da popo- 
lazioni servili incolte, avveniva anche qualche volta 
che il parroco si trovasse per cultnra allo stesso li- 
vello de' suoi fedeli, egli pure dipendente da un si- 
gnore, quindi incapace anche di insegnare il dogma 
e di gpporsi alle superstizioni che dilagavano. Si pensi 
al numero infinito di chiese, cappelle, oratòri che in 
quel tempo la pietà dei privati fondava, al numero 



^ Il Capii. Aquisgr., 817 e. 6 risolse la questione fra padroni 
e servi dichiarando che la consacrazione non scioglieva i vincoli 
del servaggio. Invece la Chiesa presupponeva la libertà nei con- 
sacrati. Vedi Reginonis, De causis synodàlibus, I e. 416, 417. 

* Capii, eccles., 789 e. 57: Francf., 794 e. 23: Mogtmt, 803 
e. 23. 

3 Colonus presbiter. Capasso, Monum. ad neapolit ducaius 
periin.^ II, 1, 10. 

* Id., II, 1, n. 399, 544. 

^ Vi erano anche vescovi e abbati che non sapevano leggere. 
Vedi Marini, Biplomaiica pontificia^ Roma, 1841, pag. 46. Cfr. le 
Decretali di Gregorio IX e. 10, lib. I, 41. 
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grande di sacerdoti che il culto rurale richiedeva, al 
rilassamento della disciplina ecclesiastica, alla poca 
osservanza, da parte dei vescovi, delle regole canoniche 
nella scelta dei chierici, e cotal deficienza di cultura 
nel clero rurale apparirà chiara, e spiegato sarà per- 
ché spesso mancassero i maestri rurali di lettere : e il 
male è rilevato per le campagne, e questo male era 
sensibile anche posteriormente e durava fino al tempo 
del Concilio di Trento. ^ I papi non parlano dì simili 
mali per le città, ove la scuola poteva meglio prospe- 
rare e per virtù propria e per opera del legislatore 
civile; e forse anche la scarsezza dei maestri rurali 
era anche dovuta al rifluire nelle città dei maestri 
del contado, laici o chierici, trattivi dai migliori van- 
taggi e dalle maggiori soddisfazioni. 

Colla morte di Carlomagno, un principio di deca- 
denza si avverte, specialmente in Francia, ove si la- 
menta r abbassamento degli studi e l'indififerenza che 
li circonda; anzi era questa pericolosa e portava un 
torpore nella scuola, cosi che facevansi rari quelli 
pronti a leggere le cose scritte dai maggiori.* Lodo- 
vico il Pio conosceva bene il latino, il greco e com- 
poneva versi latini, ma le sue predilezioni erano per 
la teologia e la sacra scrittura: e queste comunicò 
al suo popolo ; in guisa che a Carlomagno non soprav- 
visse il gusto per le lettere che era venuto in moda 
fra i laici, specialmente fra la nobiltà che si era fatta 
una gloria di imitare in ciò il grande imperatore. D' al- 



^ Conc. Trident. sess. XXIII de reform. e. 4, 11-14. 

* Cosi Claudio nella prefaz. al Comment. anlVEpistola ad 
Ephesos (an. 817), Opera, Migne, CIV e Lupo di Ferrières, ep. 1 
(Migne, CXIX, pag. 431) ed anche Eginardo nella prefazione alla 
Vita Caroli (nei Monum. Carolina), 
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lora al di là delle Alpi la cultnra letteraria si rifugiò 
nella scuola claustrale, che prese nuova estensione in 
tutto r impero, in seguito della riforma monastica, ba- 
sata sul regno esclusivo della regola di S. Benedetto. 
Lodovico il Pio sollevò questa riforma alla dieta di 
Aix-la-Chapelle : si decise allora, fra l'altro, che quelli 
che si destinavano alla vita monastica sarebbero sol- 
tanto educati nel monastero,^ quelli che volevano es- 
sere sacerdoti secolari o che volevano restare nello 
stato laico dovevano vivere separati dagli altri e rice- 
vere r insegnamento al di fuori del chiostro propria- 
mente detto. Fu perciò che dopo quest' epoca si distin- 
sero le scuole claustrali in scuole interne ed esteme. 
Carlo il Calvo impresse nuovo risveglio agli studi: 
amava le lettere, onorava i dotti e rinnovò in Francia 
quell'attività nella vita intellettuale che Carlomagno 
aveva iniziato. Ma gli ultimi successori di questo, as- 
sorbiti dalle inquietudini politiche, circondati da ne- 
mici non ebbero più tempo né amore per la scuola, 
la quale cessò di far parte dell' amministrazione pub- 
blica per appartenere esclusivamente all' iniziativa dei 
privati e alle cure della Chiesa. 

L'Italia nel sec. x e xi non godette di tranquil- 
lità ed ebbe molto a soffrire per le guerre : la sua cul- 
tura generale ne soffri, decadde, vi fu una sosta nella 
produzione letteraria ; ma lo stato delle sue scuole non 
fu forse diverso dal passato. Che se i lamenti per l'ab- 
bandono di queste si fanno più forti e a tinte più cupe 
è descritta l'ignoranza del clero, ciò dipende dal mo- 
vimento di riforma che già Attone e Eaterio cerca- 
vano iniziare. Lo stesso fatto che si avvertivano i di- 

1 Parte I, 202, Capit. monach., 45. 
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fettì e le lacune dell* istruzione generale, attesta che 
vi era chi reagiva contro la minacciante decadenza 
e vedeva la possibilità del rimedio. Il gusto per la 
cultura superiore restò, come sempre, durante il medio 
evo privilegio di pochi; ma non si può sconoscere come 
in quest'epoca feudale le stesse esigenze della vita 
sociale e gli ordinamenti politici obbligassero le classi 
feudali e Talto clero a circondarsi di notai, di giu- 
dici, di scrivani e di altre persone istruite e a favo- 
rire la preparazione letteraria di queste. Come ì no- 
bili avevano nelle corti i poeti che li ricreavano nelle 
ore d'ozio, cosi avevano i Utterati che scrivevano la 
loro corrispondenza e i doctores iiiris o iiiris})eriU che 
preparavano le sentenze per le curie signoriali e feu- 
dali. E molti di essi, alle corti, in mezzo agli affari, 
appena che potevano, si abbandonavano volentieri agli 
studia literarum} 

Difatti la nobiltà continuò a rendere i suoi castelli 
luoghi di studio: si sa che la corte dei margravi del 
Friuli fu un centro di cultura: si narra di un mar- 
gravio Eberardo che era un dotto e che verso l'SéO 
diede asilo a Gotscalco: risulta che molti membri 
delle famiglie dei Supponidi, degli Alerami, degli 
Attoni, potentissime e investite delle marche nell'Ita- 
lia settentrionale e centrale, i quali occupavano le ca- 
riche di arcicancellieri, sapevano firmare di propria 
mano i molti atti a cui intervenivano. Le carte del 
sec. X e XI mostrano che questa nobiltà sapeva leggere 
e scrivere; e gli scritti polemici scambiatisi nelle lotte 
per le investiture erano dalle due parti rivolti alla 



1 Cosi scrive Wido ep. Ferrar., Be seismate Hiìdehrandi nei 
Libelli de lite imperatorum et pontificumy 1, 332 (Monum. Germ. 
1892), 
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nobiltà ed erano destinati a penetrare nei castelli dei 
signori feudali ove dovevano trovare persone capaci 
di leggerli e comprenderli e che si appassionavano a 
quelle controversie. Essi non sono fatti pel popolo mi- 
nuto, ma pei grandi del regno, per la nobiltà feudale. ^ 
Certo grandi esempi non scendevano dall'alto; ma 
gli imperatori di casa Sassone venendo in Italia, quasi 
sentissero la loro inferiorità letteraria, si davan cura 
di mostrarsi conoscitori della civiltà romana. Ottone I 
imparò solo dopo il 946 a leggere libri latini^ e tenne 
a sembrare protettore delle belle lettere: il che non 
impedi che in Italia sembrasse ignorante solo perché 
non sapeva parlare la lingua dei dotti, come notava 
Liudprando.^ Ottone III fu abbastanza colto per potere 
apprezzare la mente illuminata del monaco Gerberto 
e tenere con lui rapporti epistolari. Non si ammetteva 
che un re non fosse istruito : « Rex illiteraUis est asi' 
nus coronatus^ si diceva nel secolo x,^ e ciò dimo- 
stra che il livello dell'opinione pubblica e della cul- 



* Ugone monaco di Fleury rivolge il suo rusticanum elo- 
quium ai viri sapientes che circondano il re {De regia potestate 
nei Libelli ecc. II, 467). 

« WiDUK, II, 36. Pebtz, Mon. Germ. SS.^ Ili, 447. Diimmler, 
Otto J, pag. 525. 

3 Hist. Ottonis, 11. Pebtz, id.. Ili, 343. [Mi pare che Ta. veda 
nel passo di Liudprando più cose che non vi sieno veramente: 
« His auditis imperator, quia Bomani eius loquelam propriam, 
hoc est Saxonicam^ intelligere neqiiibant^ Liudprando Cremo- 
nensi episcopo precepit, ut Latino sermone haec Komanis omnibus 
quae secuntur exprimeret ». N, d, Z).]. 

< Cosi scriveva verso il 950 Fulcone di Angiò, Gesta consu- 
ìum Andegav, cit. nella Doctrina Abeìardi presso Wright et 
Halliwell Beliquiae antiq.^ I, 16. I re si presumono imbuti lite- 
rarum studiis^ dice Ugone di Fleury, De regia potestate nei Li- 
belli de lite ecc. II, 467. 
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tura generale non era cosi basso in questi secoli detti 
di ferro, come per lo più si ò creduto. 

Anclie durante questi secoli, fino al 1000, troviamo 
tracce di scuole nelle città, nelle cattedrali, nelle par- 
rocchie e nei monasteri. Troviamo che V insegnamento 
costituisce una professione, che vi ò un ceto di mae- 
stri, i quali si fanno pagare e dei quali anzi è rim- 
proverata la cupidigia:^ erano dunque ricercati, e po- 
tevano mettere a prezzo il lavoro e Tabilità loro. Ciò 
non sarebbe stato possibile in un paese che fosse cir- 
condato dalle tenebre dell'ignoranza. Devesi piuttosto 
confessare che il sec. x ha una storia letteraria e giu- 
ridica ancora oscura, ma quel poco che si conosce ri- 
vela il lavoro interrotto e perseverante della scuola. 

Le città contano difatti maestri durante questo pe- 
riodo, e anche se mancò ogni organizzazione scolastica 
stabile e regolare, fiori la scuola ove emergevano per- 
sonalità segnalate, ove un vescovo, un abate, un monaco 
o un semplice laico che portava interesse alla scuola, 
svolgeva con novità il suo insegnamento. Ma in al- 
cuni luoghi si avevano anche vere scuole regolari epi- 
scopali, vere istituzioni scolastiche continue, come a 
Milano,^ aEeggio,^ a Bologna,^ a Parma, ^ e altrove, 
nelle quali si coltivavano gli studi letterari e con tal 
fervore da far ombra ai puri osservanti dei canoni, ì 
quali, severi e freddi aristarchi della Chiesa, trovavano 
necessario alzare la voce contro la fatuità dei dottori^ 



1 Ratherii, Praeloquiorum, I, 32 {Opera coìlegit BaUerini, 
Verona, 1765). 

2 Landulphi, Hist, mediol,, II, 85 Pertz, Mon. Germ. Vili, 71. 

3 An. 1140, Ughelli, Italia sacra, II. 291. 

* Ah. 1065, Sarti, De claris archigymn, Bonon., pag. 3. 

* An. 1032, Mem, e doc, per la storia delV Vniv. di Parma, 1,17. 
^ Ratherii, Praeloquior., IV. 
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e avrenire i vescovi come il gusto per le venustà del- 
Teloquio e ramore per la poesia, rìnnovaDdo le gare 
dei versificatori, suscitava dispute ùlosotìehe a scalpito 
della dottrina e della disciplina eccledastica, ^ Ma 
questi lamenti non servivano e mobi in Italia si la- 
seiavan sempre facilmente sedurre < a tanta sapieutium 
docta loquacitate >. - 

La vita intellettuale dei chierici e dei laici dunmte 
questo periodo si può ricostruire con quanto scrissero 
Attone di Vercelli, Baterio di Verona e Pietro Damiano. 
Essi hanno descrìtto lo stato della disciplina ecclesia- 
stica in Italia, mostrando chierici irrispettosi della di- 
sciplina, inosservanti dei canoni, di costumi dissoluti, 
dediti al bere soverchio, oziosi, ignoranti, ^^ E di fronte 
a questi chierici un laicato che si burlava di loro, tutto 
dato agli studi delle arti liberali invece dì attendere 
alle cose spirituali, ed abituato ad educare i tigli se- 
condo le leggi dell'antichità e i precetti degli autori 
pagani.^ Pietro Damiano narra che molti sacerdoti 
erano api)ena in grado di leggere^ e che si incontrò 
con un chierico il quale appena sapeva sillabare. *^ 
Baterio conferma che molti chierici leggevano senza 
comprendere"'^ e questo male trovò Pietro Damiani an- 



1 Prologits Gumpoìdi mantuan, in Pkktz, Man, Gcrm,^ U\ 
213. 

* idem. 

3 Rathebt, Synodica^ e. 9 e 11. Opera^ ed. Ballerini, 1765, pag. 
416 e 417 : De contemptti canonum, 1, 4, id. p. 486: Attoxis, Opera^ 
ed. Burontio del Signore. Vercelli, J768, II, p. 263: Reginonis» 
Opera, lib., I, e. 259 : Capitili, lib. I, Ut 151. 

< Rathebii, p. 367. 

5 Damiani, Opuscul, XXVI, praef. Opera, III, 503. 

6 Opuscul XLVn, 2, e VI, 18, 

7 Sermo, VII, 1. 



;30 PARTE PRIMA 



che al sec. xi, ^ e afferma che i)apa Benedetto non 
sapeva spiegare i versetti delle Omelie.* Una bolla ^ di 
Alessandro II condanna i canonici di Lucca perché 
completamente ignoranti : insomma la Chiesa era ser- 
vita da nomini cosi digiuni di studi che non conosce- 
vano i canoni ^ né i salmi ^' e nemmeno il credo:® con- 
dizione di cose che durò anche pel secolo xi, e i con- 
temporanei di Gregorio VII lamentavano che il clero 
romano fosse ignorante e che fosse troppo povero per 
uscire di Koma a cercare insognanti, mentre V aere 
cattivo cacciava il maestro. "^ Anche gli stranieri si bur- 
lavano dell'ignoranza del clero italiano: a Beims i 
vescovi riuniti scrivevano : « A Koma non vi è al pre- 
sente quasi alcuno che abbia imparato quelle scienze 
senza delle quali, sta scritto, un uomo è appena capace 
di fare da portinaio. Ora con quale fronte oserà farsi 
dottore di disciplina chi non le ha imparate? Se si 
paragona V ignoranza del clero con quella del vescovo 
di Roma, quella del primo si può tollerare, non quella 
del secondo ».^ Certo in tali parole vi è della esage- 
razione e non bisogna dimenticare le violente discus- 
sioni partigiane che dettavano queste ed altre più 
gravi apostrofi ai combattenti nella lotta per le in- 



1 OpuscuL, XXVI, praef. 

2 Epist. Ili, 4. 

3 Fiorentini, Vita della contessa Matilde di Canossa, II, 141. 
* Attonis, Capit. 365. 

5 Rathebii, De clericis rebeh, 1. 

6 Id. Itiner., 6; Synod,, e. 2, 5. 

' Deesdneb, Kultur-tind Sittengeschichte in Deutschland in 
X lahrh., 1890, pag. 179. 

^ Ada Gerherti, Concil. Khemense, e. 28, an. 991 in Pertz, 
Mon, Gemi. SS., III, 673. Cfr. anche il Concilio di Trosle an. 909 
in Labbé, Coli, Concil., XI, 131. 
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vestiture. Sono veri libelli quelli che si scagliavano 
gli uni contro gli altri, e quindi non daremo speciale 
importanza alle parole di Bonitone, che al tempo del 
sinodo di Sutri scriveva che non era possibile scegliere 
fra il clero romano il papa da eleggersi, perché gran- 
dissima era l'ignoranza di quello.^ 

Alludevasi in queste censure a ignoranza delle arti 
letterarie, oppure delle stesse discipline sacre? Nes- 
suno dirà che i papi si sentissero colpevoli di questa 
ultima ignoranza. Invece si sa che la curia romana, 
seguendo del resto una tradizione che risaliva ai santi 
padri e che si incontra attraverso il medio evo, ad 
ogni passo, originando anche racconti che sono proba- 
bilmente leggende e favole, mostrava di tenere in poco 
conto gli studi letterari e anzi raccomandava di evi- 
tame le pericolose seduzioni: essa anzi a chi non la 
trovava abbastanza dotta, cosi rispondeva per mezzo 
di Leone abbate di S. Bonifazio : « i vescovi di Eoma 
non vogliono andare a scuola di Platone, di Virgilio 
e di Terenzio, né dell' altro pecorame filosofico, né im- 
pinguarsi in questi poeticumi, né azzimarsi di pompa 
d'eloquio per adornare il senso e F intelletto della pa- 
rola».* Ma d'altra parte Eoma cercava di reagire 
contro l'ignoranza e opporre dighe all'invasione dei 
chierici ignoranti, che per lo più erano anche simo- 
niaci e concubinari, e il Concilio romano del 1074 or- 
dinava al clero di studiare.^ 

Non si deve generalizzare questo quadro, né di- 
menticare che le questioni politiche allora annebbia- 

* In Jaffè, Biblioth. rerum germanica II, 629 e nei Libelli 
de lite imper. ecc., II. 

* Lbonis ab., Epist ad Vgonem in Pebtz, Mon, Germ,, 
Script, III, 687. 

3 Labbe, Concil. X, 770. 



32 PARTE PRIMA 



vano il giudizio di Eaterio e di Pietro Damiano: vi 
sono specialmente molte esagerazioni nelle polemiche 
di quest'ultimo contro i chierici simoniaci che egli 
con tanto calore combatteva e che venivan descritti 
quali ignorantissimi. Certo non fu un felice periodo 
per la Chiesa quello in cui essi vissero: sedi vescovili 
erano date a fanciulli e a uomini d' arme indotti, a 
favoriti che nemmeno i canoni conoscevano. ^ Vi erano 
chiese con un solo messale e chiostri senza libri. Mon- 
tecassino al secolo xi era povero di codici, ma non 
cosi era tutta Italia, né cosi basso era il livello intel- 
lettuale e morale di tutto il clero. I rimproveri degli 
scrittori sono pili specialmente diretti contro il clero 
rurale, contro quei chierici e monaci, che, come ab- 
biamo visto, uscivano dalle file dei servi e che rice- 
vevano dai signori in beneficio le cappelle da questi 
fondate, contro il clero che veniva a rure.^ Il clero 
cittadino non trovavasi sempre in questo stato, e an- 
che dagli scritti di Eaterio e di Damiano risulta un'an- 
titesi fra l'alto e il basso clero di Verona e di Mi- 
lano ; ^ e quello figura composto di sacerdoti literis eru- 
diti.^ Altrove Damiano attesta che i monaci coltivavan 
le lettere,^ e nello stesso tempo in cui è descritta la 
povertà di codici a Montecassino, si sa che l'abate 
Teobaldo cercò di restaurare la biblioteca facendo co- 
piare venticinque codici.^ In conclusione il clero non 
era certo istruito, ma la sua ignoranza era resa più 

1 Rathebii, De coìitemptu canon,, I, 11. 
* Arnulfi, Hist Mediot, III, 2, in Pertz, Mon. Germ., Vili, 17. 
3 Damiani, Opusc, V. 
^ Idem. 

5 HJpist. VI, 32: Opusc. j L, 9. 

s Tosti, Storia di Montecassino, I, 287; Caeavita, Le arti e 
le lettere a Montecas, 
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manifesta e indecente dalla cultura dei laici che si 
burlavano di questi chierici ignoranti, vilipensores 
clericorum:^ e raccomandando al clero di studiare e 
aprire scuole nelle ville, Eaterio e Attone lo facevano 
con doppio intendimento; primieramente di avere im 
elencato istruito, capace di intendere i canoni e reso 
dair istruzione più morale e più osservante della di- 
sciplina e della dignità ecclesiastica; in secondo luogo 
di avere maestri nel clero che fossero in grado di riva- 
leggiare per coltura coi maestri laici, acciocché i padri 
non inviassero più i figli nelle scuole dei laici a nu- 
trirsi col cibo dei pagani. Difatti Attone raccomanda 
ai chierici di studiare e di aprire scuole nelle ville 
perché i laici mandino in esse i loro figli e di non pre- 
tendere per l'insegnamento alcuna mercede.^ 

Da questa testimonianza di Attone risulta chiara- 
mente l'esistenza di scuole laiche, e questa ò anche 
meglio confermata da un passo di Eaterio, il quale, a 
proposito delle ordinazioni di chierici, raccomanda di 
non promuovere alcuno nelle dignità ecclesiastiche 
« se non sarà erudito nelle lettere o nella nostra città 
(Verona) o in qualche monastero o non abbia avuto 
l'insegnamento di qualche dotto». ^ Da questo passo 
si ha notizia di tre ordini di scuole esistenti in questo 
periodo : scuole urbane, probabilmente quelle unite alla 
cattedrale, le scuole monastiche e infine quelle private 
dei laici. 



^ Ratherii, De contemptu canon, p. 367. Lo stesso, e forse 
senza intenzione di adulare Boma, scrive: (Itinerarium, Opera, 
p. 440). « Quo aptius possem quam Komam doceri ? Quid enim 
de ecclesiastìcis dogmatibus .... Romae ignoratur? ». 

« Capii., e. 61, Opera, p. 282. 

3 Synodica, e. 13, Opera, p. 419. 

Salvigli 3 
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Le scuole cattedrali sono antiche : si trovano racco- 
mandate dai primi Concili e dai papi fin dal secolo t^ 
ed ebbero poi il loro ordinamento da papa Innocen- 
zo III. In Italia le abbiamo trovate e indicate anche 
pei secoli precedenti. Alla fine del secolo x in Occi- 
dente erano già istituiti seminari o scuole di chierici 
presiedute da speciali incaricati. La dignità di scho- 
lasticiis è comune nei diplomi di questo tempo e si 
riferiva all'incarico di visitare le scuole nelle diocesi.^ 
Erano tali scuole cattedrali aperte presso le Chiese; 
il loro insegnamento era religioso e dogmatico, e spesso 
era impartito nell' atrio della chiesa stessa.^ I canonici, 
secondo la regola di Crodegango/ dovevano istruire 
i fanciulli. Quando esporremo le materie di studio e 
i metodi praticati in questo tempo, vedremo se tale 
insegnamento non andasse oltre al leggere e al canto, 
e che cosa fossero le literae, di cui parlano i cronisti 
in quel tempo. ^ Tali scuole erano veri semenzai di sa- 
cerdoti, né si era molto esigenti per la cultura lette- 
raria, dovendo esse servire per la chiesa.® Dalle scuole 



* e. 2, (ZosiMO, an. 418) dist. 36. Decret. Gratiaoi : e. 3 [Leo I) 
dist. 38. Concil. Toletan. II, e. 1: id. IV an. 624, e. 23 e id. Vili, e. 9. 

2 Concil. Lateran. an. 1179 e 1215 in e. 1, 4 Decret. Gratiani 
de magistr. Y, 5. 

3 Cfr. Pauli Diacon. De episcop, metens, in Peetz, Monum, 
Germ. SS, II, 260. 

* Begola canonicorum, e. 48; (Migne, Patroì, latina, voi. 
LXXXIX, p. 1078. 

5 Leone, (Chronicorum, II, 99; Peetz, Mon. Germ. SS. VII, 
995) dice di un cardinale d* Ostia « non tam canonnm quam li- 
terarum ignarus ». E literarum studia sarebbero la lettura e il 
canto; per Dbesdner o. c. p. 177; e cita Vita Dominici Sor. del 
Card. Alberico in Mabillon Acta Ord. S. Bened, VI, 357. 

6 Decretum Gratiani dist. 37 e. 8-10, 12: dist. 86 e. 5. Cosi 
anche neUe Decretali, e. 15, X, I, 14. 
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<5attedralì dipendevano poi le scuole minori, che dove- 
vano trovarsi nelle ville, accanto alle chiese rurali, 
nelle quali l'istruzione era esclusivamente religiosa 
ed impartita nelle lingue romanze volgari.^ I mae- 
stri di queste scuole in Germania e in Francia, ove i 
vescovi erano quasi tutti usciti dai monasteri, venivano 
reclutati fra i monaci loro compagni, quando non tra* 
sferivano senz'altro la stessa scuola cattedrale, ac- 
canto al chiostro, alla porta di esso, togliendo cosi ai 
chierici le cure dell'insegnamento.^ 

Presso molte cattedrali praticavasi fra i sacerdoti 
la vita communis e si usava accogliere fanciulli as- 
sieme a giovani chierici, che venivano istruiti. Quelli 
che erano dai genitori avviati alla vita sacerdotale, do- 
vevansi educare in domo ecclesiae sub episcopoli prac' 
^entia.^ Usavano i parroci delle campagne, in Italia, 
come s' è visto, mantenere nelle proprie abitazioni gio- 
vani lettori che avviavano cosi al sacerdozio;^ e que- 
sti lettori supplivano i maestri in certi servizi religiosi.^ 
Non erano sempre fanciuUetti questi alunni, perché 
al secolo ix la Chiesa ordinava che nessuno potesse 
essere consacrato sacerdote se non aveva compito il 
30** anno.^ Dopo il ix secolo si ebbero scuole episco- 
pali cattedrali e altre dipendenti dal capitolo dei 



1 Synodo di Chalons, an 813 (Mansi, Cane, XIV, 94) e Con- 
eilio di Toledo II an. 527 : e IV an. 633 riportati nel Decreto di 
Graziano e. 5 dist. 28 ; e e. 1 canea XII 9. E cfr. il cit. testamento 
di Specioso vescovo di Firenze an. 724, in Uohelli, III, 20. 

2 ZiEGBLBAUEB, HistoTìa Utteraria ordinis S, Benedictif 1754 
I, 23, 29. 

8 Conc. di Toledo, an. 531, (e. 5, Dist. 28 Decret. Gratiani). 
* Vedi il cit. Conc. di Vaison, an. 529, e. 1. Stbmond, I, 226. 
^ Capit. de praeshyteris. admonend, e. 5, Bobetius, I, p. 238. 

3 Sinodo di Tonrs an. 813 in Mansi Conc. XIY, 85. 
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canonici, e in queste ultime erano scolari, che con- 
ducevano vita comune coi maestri che li avviavano 
agli j^tudi di teologia, e altri ve ne erano quali esterni.^ 
Più illustre è la storia delle scuole cenobiali e mag- 
giori sono i servigi, che esse hanno reso alla civiltà* 
Spetta specialmente alla regola di S. Benedetto l'avere 
resa obbligatoria l'istruzione per i monaci, che dove- 
vano imparare a leggere e a scrivere e che furono 
poi cosi i conservatori dei monumenti della letteratura 
latina, come della patristica. Dopo la riforma mona- 
stica del 817 2 si ebbero nei chiostri due distinte scuole, 
una scliola interior e una exterior, la prima per i gio- 
vani destinati a divenir monaci, gli oblati, entro la 
clausura; e l'altra per quelli che si avviavano al sa- 
cerdozio secolare e pei laici in genere.^ Gli interni 
erano in tutto sottoposti alle Kegole dell' Ordine e vi- 
vevano come monaci, mentre cosi non era per gli 
esterni : secondo dette regole tutti dovevano essere am- 
messi, nessuno poteva essere respinto, e anzi si veniva 
in soccorso ai poveri scolari. La direzione spettava 
air Abbate, che destinava all' insegnamento alcuni mo- 
naci dotti.^ Ogni chiostro di qualche importanza aveva 
il magister principalis, più tardi lo scholasticus (in- 
terior ed exterior). Specialmente Carlomagno cercò ri- 
condurre i chiostri a essere luoghi di studio, e a ciò li 

J G. Di Giovanni, Storia dei seminari chiericaìi, Roma 1747 ;. 
Theiner, Geschichte der geistlichenBildungsanstaìten, Mainzl835. 

« Capit monast. an. 817 e. 45. Beretius pag. 346.Hefele {Con- 
ciliengeschicMe 2** ed. IV 25) ritiene che questa separazione si se- 
guisse anche prima del 817. 

3 Cfr. Ekkeharti, Casuuìn Mon, S. Galli e. 2, 66, 69, in 
Pertz, Mm, Germ, SS. II. 111. 

^ Su ciò veggasi Ziegelbauer, o. c. I, 23 e segg.: e Specht, 
GescK d, UnterricJitswesen in Deutschland Stuttgart 1883, 156 & 
segg. 309, 315. 
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incitava proponendo alla discussione questioni di storia 
-e morale, di dogmi e di disciplina:^ e la sua aziono 
fu sentita anche dai monasteri d'Italia ohe ebbero pure 
i due ordini di scuole,* Essi non raggiunsero nell* istru- 
zione lo splendore e la fama onde andarono celebri i 
chiostri di Fulda, di Gorbia, di San Gallo, eomo le 
scuole episcopali italiane non furono cosi rinomato, 
come quelle di Eeims, di Orleans e di Lione, ma 6 
innegabile che anche nei chiostri italiani la fiamma 
della cultura letteraria fu sempre conservata e che 
all'opera dei monaci italiani specialmente si dove se 
molti tesori del mondo antico sono a noi giunti. 

Alle scuole claustrali accorrevano in Italia fino dai 
primi giorni di loro fondazione i figli dei nobili, 1 di- 
scendenti delle famiglie consolari,* come i figli dei 
poveri. Anche pei chiostri d'Italia si i)U() diro quello 
-che aflfermava Ansegiso pei chiostri di Francia, cioè 
che sugli stessi banchi si trovavano i figli dei ricchi 
^ dei servi a studiare grammatica, aritmetica e mu- 
sica.^ In queste scuole esterne tutti potevano appren- 
dere la lettura e la dottrina cristiana, come ordinava 
Carlomagno:^ poi i più abili continuavano la loro edu- 
cazione passando alla grammatica e alle altre arti e 
diventavano i giudici, i notai, 1 causidici e i maentri 
4i quella società. 



» 3Ionum, Aìcuiniana, epist. Il, 83, 239, 241, pag. 325, 3W, 
756, 774. Mabillov, AnaUcta, IV, p, 312, 

< ZoGELBAUEB, o. c. L p, 3-294; Mabillov, Annaìia^ I, 2^. 

' GsEOosn Magiti, Dialog, IL e. 3. 

4 Ajtsegisi, Capituìaria^ I, 6d e Pertz« L*istrazlone era tpr^- 
taita: — Dìseere si enpias gratis qaod qaaeris babebis — stara 
■«erìtto saUa porta del monastero dì Salzborgo* 

' Capitola ab episcopis Attinìad data a, 9Si, BoitiiUM. h ^57, 
Jkdoionitio aiL 823, id. I, 304. 
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Le vicende dei tempi però colpirono in Italia for- 
temente, verso il X e XI secolo, i monasteri e le loro- 
scuole. Come accadde pei vescovati, anche le ricche ab- 
bazie furono assegnate quali benefizi a uomini d*armi^ 
cosi ignari degli studi, come profani alle regole clau- 
strali. Alcune avevano anche molto sofferto delle guerre 
e delle invasioni degli Ungari e dei Saraceni. Per que- 
ste cause come decaddero la floridezza dei chiostri e 
la disciplina, decaddero anche gli studi e le scuole : e 
a queste cause devesi ascrivere quello che trovò aMon- 
tecassino Pietro Damiano, cioè che non esistevano più 
le scuole esteme pei laici, ma solo le interne pei mo- 
naci. ^ Del resto intorno a Montecassino non vi erano- 
città ed esisteva quasi il deserto. 

La terza ed ultima scuola è laica, quella dei pri- 
vati. È superfluo dire che non si può parlare altro che 
di scuole di privati, delle quali la tradizione si col- 
legava a quelle del periodo imperiale, sufficienti a sod- 
disfare i bisogni materiali e morali di quella società, 
cioè a preparare i notai, i giudici, i giureperiti, i me- 
dici che cosi numerosi si incontrano. E probabilmente 
scuola privata è quella che a Pavia trovarono Luit- 
prando e re Ugo, sebbene essa si collegasse a quella 
che nel palazzo avevano i re longobardi e in cui fu 
educato lo stesso Paolo Diacono. Sono scuole private 
quelle che vedremo in molte città italiane dal secolo vi 
al X, quelle in cui Venanzio Fortunato, Ennodio, Eate- 
rio, Luitprando, Pietro Damiano, Lanfranco, Papia, Po- 
pone, Irnerio appresero e si esercitarono. Al suo tempo 
il Damiani parla dei « pueri qui rethoricantur in scho- 
lis»2 e Katerio ci informa che l'insegnare era anche 

i Opusc. XXXVI e. 16 (Op., Ili, 638 e in Migne, CXLV p. 621). 
2 Fpist. 20. 
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al sno tempo fonte di gaadagui: ^ ed è per questo mo- 
tivo che spesso si vedevano i maestri emigrare da uno 
in altro paese in cerca di nnovi scolari e di mag- 
giori guadagni.^ Anche prima del mille si trovano 
qnegli scolari vaganti, cosi importanti nella storia 
delle università, perché gli studenti e i chierici non 
erano fanciulli né giovani ma adulti. L'Italia ebbe come 
istituzione sua speciale questo insegnamento privato, 
e in un lepidissimo scritto di Ademaro intorno a Be- 
nedetto di Chiusa, si rileva che in Lombardia eranvì 
molte scuole di grammatica, e che ivi era il fonte della 
sapienza, che Benedetto le visitò tutte a lungo e che 
in queste apprese il suo molto sapere dì cui menava 
vanto. ^ 

E quelli che frequentavano queste scuole, i puerì 
qui rethoricàbantur in scholis^ erano i figli degli ari- 
manni e anche dei nobili,^ imperocché il popolo, la 
plebe, riceveva nelle scuole parrocchiali l'educazione 
religiosa. Tale condizione dell'istruzione in Italia è 
provata da un testo, di poco posteriore al secolo x, ma 
che può essere invocato anche per questo periodo, quello 
cioè di Wippone che verso il 1028 menzionava la bella 
costumanza degli Italiani di mandare i figli alle scuole.^ 



1 < Malti enim lacri ambita tegenda silentio vendant loqaen- 
do >. Praeìoq, lib. I (Opera, p. 39). 

' Cosi Lanfranco di Pavia andò in Francia segaito da name- 
rosa tarba di scolari. Vedi la saa vita scritta da Crispo Milone 
neir Opera Lanfranci Gantarbar. ed. D^Achery (Migne, Patroì. lat 
CL pag. 30 29-57). 

3 Mabillon, Ann, Ord. S. Bened. IV, 726. 

* Rathebu, Opera, p. 362 € pone qaemlibet nobiliam scholis 
tradì qaod atiqae hodìe magis fieri yidetair ambita episcopandi 
qaam cupiditate Domino militandi ». 

s WippoNis, Tetralogus in Pebtz, Mon. Germ» SS, XI, 247, 



40 PARTE PRIMA 



Il confronto che egli fa dei giovani di Germania ignari 
di lettere, cogli Italiani che fino dalla giovinezza stu- 
diano e si erudiscono nelle scuole, mentre quelli riguar- 
dano r istruirsi come affare di chierici e come cosa 
vile e inutile, è suflBciente a persuadere che in Italia 
la scuola era in onore, che il laico studiava e con- 
servava il gusto delle lettere senza intrusione di preoc- 
cupazioni teologiche, infine che, per l'opera anche di 
questi maestri ignorati, non fu tra noi soluzione di con- 
tinuità tra l'antichità classica e la scuola del secolo xiii. 
E la testimonianza di Wippone è confermata da ciò che 
al secolo xi riferiva Gerberto meravigliato dei « quot 
scriptores in urbibus aut in agris Italiae passim habe- 
bantur».^ Nelle città, come nelle campagne vi erano 
scrivani e copisti che facevano professione di tra- 
scrivere codici. Non erano dunque monaci ma laici o 
chierici, veri artigiani che copiavano per mestiere i 
libri sacri e profani che in Italia si conservavano e li 
vendevano; dall'Italia per tutto il medio evo fino alla 
invenzione della stampa fu fatta larga esportazione di 
codici copiati; ^ e nel 1050 viveva a Eotland un chie- 
rico lombardo che si vantava di aver copiato molti 
libri. ^ Era un lavoro ben rimunerato,^ anche perché 
non era dato a tutti il copiare. Si richiedevano requi- 
siti speciali e, oltre una buona calligrafia, si voleva che 
il copista si mostrasse conscio di ciò che faceva. Il 
pubblico era pieno di pretese, e ciò attestano molti 
codici laddove il copista chiede al lettore venia per 
gli errori che vi avesse introdotto, o come diceva il 



1 Epistolae, 130. 

2 Vedi la parte II di questo lavoro. 

3 DiiMMLER, Amelme der Peripatetiker. Halle, 1872, p. 32. 
* Idem. 
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TV ''."jSriEifiste GfcTaimi dì Troia rei 1 Al : v.òii >mSIo 
di perd'i'Dv' l'j l'i^iri:'> ma ancie di es>rreiìc'iii «3s voi 
< qm Lit laflltrrcfr ic-res earfiins r, - Sy<ìs>o ì C'0'pì>iì 
erano ìb grado di fare in priu^ìpii* e* in £:ìo ddl^ 
aggiuDìe in versi *^iil lavoro che avevaiio òcimpìnuv 

X-m nati f*eTÒ quelli cbe freqnentavariò le seni>le 
erano in grado di fare i copisti e di scrivere: ami, 
\npi:»->ne dice ehe gli Italiani legano Virgilio ed 
Orazio ma poi non sanno scrivere. Ciò dipendeva dai 
prezn elevati della cana in qnel tempo: imparavano 
a serivere sn tavole nere e non sapevano jx^i scrivere 
sulle pergamene. Del resto questi studenti presto erano 
travdti nella politica, o nella vita cosi ignorata delle 
città o in quella militare. I mìlìUs e Talto clero non 
avevano bisogno di scrìvere: mancano quindi i segni 
di loro produzioni letterarie: ma il Panegirico di IV- 
rengarìo e poi le opere di Luitprando sono una rive- 
lazione improvvisa, in questa notte subitanea, dellalto 
grado in cui trovavasi 1* istruzione classica, opera que* 
i?ta della scuola. Poiché il clero, come sì ^ detto, era 
avverso a tale istruzione, riscontrandovi un modo di 
favorire le tendenze pagane, e cosi preferì>"a limitarsi 
alla semplice grammatica e alla lettura dei libri sacri, 
devesi attribuire alla scuola laica privata la prinlu- 
zione di simili lavori. La letteratura di questo periodo 
accenna a due tendenze, e queste presup[H>ngono duo 
scuole, cioè la scuola laica e classica da un lato« la 
scuola ecclesiastica dalF altro, nella quale avevasi a 
gloria di proclamare che € i vicari di Pietro o i di- 
scepoli di lui non vogliono avere per maestro Platone, 
né Virgilio, né Terenzio, né gli altri del gregge filo- 
soficale. Non è necessario essersi rimpinz^ìti di poesìe 

* Cabavita, Le arti a Montecass^mK II, CvH. 



42 PARTE PRIMA 



per andare in cielo ». ^ Pietro Damiano è spesso in 
battaglia contro questa tendenza letteraria, che appare 
soverchiante e premunisce contro le sottilità dei retori 
e dei dialettici* i fedeli « che devono avere per gram- 
matica Cristo: »3 ed egli va fino a respingere tutte le 
scienze.'* Altrove egli scrive: «La regola di S. Bene- 
detto è danneggiata da Donato ». ^ E un altro scrit- 
tore predicava: « i sacerdoti nulla hanno che fare colle 
favole dei poeti e la dialettica ». ^ Tutto ciò indica una 
forte reazione contro la scuola laicale che esisteva e 
anzi doveva essere prospera e possente. 

Che poi di queste scuole le memorie manchino, la 
spiegazione è agevole: esse non avevano archivi, come 
i chiostri ; quegli archivi i quali più forti delle tradi- 
zioni, conservarono i documenti, le vite dei santi, le 
omelie che i monaci componevano. Salvo qualche la- 
voro di cronaca o di diritto o qualche composizione 
poetica di polemica politica, la letteratura laicale 
italiana nulla ha lasciato, nello stesso modo che delle 
carte medioevali sono a noi arrivate quasi esclusiva- 
mente quelle conservate negli archivi dei chiostri e 
delle cattedrali. La scuola ecclesiastica non ebbe rap- 
porti colla laicale, anssi atteggiavasi ostile ai gram- 
matici quali sospetti di segrete simpatie pel pagane- 
simo; cosi non diedero i cronografi dei cenobi menzioni 
di queste attività letterarie, che attorno ad essi si svol- 
gevano e che sovente riguardavano come inutili o dan- 

J Lkonis Ab. JSpist ad TJgonem in Pebtz, III e 687. 
« 0:pusc, XLV e LVIII. Ep. Vili, 8: O^usc. VI, 38. 

8 Epist vm, 8. 

< Opusc. Vili, 6, e XI, 1. 

5 Opusc, XIII, 11. 

6 BoNiTHo, Beerei, 11,9, in Mai, Nova patruum BihliotKYl^y 
3, 6. 
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nose. Cosi non si potrà sapere se anche nelle scuole 
italiane gli studenti erano cosi turbolenti come a San 
Gallo, al punto da dar fuoco al monastero per sfug- 
gire una punizione, se abbondavano gli scolasticuU 
che volevano piuttosto far vacanza e la chiedevano 
ad alte grida {per praecatores) ^ se era necessario te- 
nere speciali frati cercatori per batterli nudi e far 
buona provvista di verghe a questo scopo. ^ Questa vita 
studentesca cosi turbolenta ed allegra, come è de- 
scritta dalle poesie dei goliardi, era forse apparsa an- 
che in Italia, nel primo medio evo, prima della scuola 
bolognese ; e il fatto che a Bologna si raccolse in breve 
volger di anni una folla straordinaria di scolari, non 
doveva essere una novità, ma piuttosto il ripetersi in 
maggiori proporzioni di un fatto ordinario, di scolari 
vaganti come gli artigiani, in cerca di buoni maestri. 
Anche nel primo medio evo notasi quella instabilità dei 
grammatici che poi riscontrasi nei glossatori, e di 
quelli pure spesso è menzione che insegnarono in due 
tre città: cosicché forse la scuola di Bologna avrebbe 
anche per qualche lato della sua primitiva costituzione 
i suoi precedenti in altre scuole delle quali e quasi 
perduta ogni memoria. Certo è che assieme alle scuole 
cattedrali e claustrali si .'ebbe in Italia la scuola laica, 
col suo maestro, del quale l'epitaflBo ricordava come 
merito, che passò la vita erudiens pueros? 

Questa narrazione riguarda l'educazione impartita 
ai maschi. Sarebbe sragionevole e frivolo pretendere 



* Ekkehaedi, Casuum Mon, S. Galli, e. 6. Pbbtz, Mon. 
Gemi. SS. II, p. Ili, 112. 

2 Andres, Lettere su alcuni codici della Bihl. capitolina di 
Vercelli e Novara, p. 21 
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che deir istruzione delle donne si fossero occupati in 
questi secoli, quando anche ai giorni nostri troviamo 
tante lacune in questo campo. Ei)pure anche nel primo 
medio evo la cultura delle donn^ non fu interamente 
negletta, nelle classi nobiliari. Non abbiamo gli splen- 
dori delle donne greche, né V erudizione delle italiane 
del Einascimento, né lo spirito delle scrittrici francesi, 
né i loro intelligenti articoli che in spontaneità vin- 
cono le accademie, ma non mancano donne istruite e 
letterate. 

Nel tedio claustrale, nell'ozio a cui nei monasteri 
le donne erano condannate, si destò anche per esse il 
gusto degli studi: invece nelle corti e nei castelli fu 
il contatto coi letterati e coi maestri che suscitò nelle 
castellane l'amore per le lettere. Difatti tutte le re- 
gole monastiche femminili prescrivono le letture co- 
muni e r istituzione di scuole inteme: vengono nelle 
agiografie ricordate badesse che spiegavano i passi 
oscuri e difficili, tenevano scuola, obbligavano le com- 
pagne a studiare le lettere e raccomandavano l'istru- 
zione come il vero ornamento dello spirito.^ A Napoli 
nei monasteri femminili vi erano monache che sape- 
vano literas grecasi^ e fuori d'Italia è menzione di 
scuole femminili che fornivano un numero di donne 
istruite, le quali portavano la scienza ed i libri nei 
paesi vicini. 3 Anche le riforme introdotte da Be- 



1 Mabillon, Ada S. Ord. S, Bened, t. I, pag. 328, II, p. 465: 
Ti si narra che V abbadessa di Nìville « sancta volumìna de urbe 
lioma et de trasmarini s regionibus gravos homines adscibat ad 
docendos ». 

^ An. 1041 « omnes monache grece seu que sciunt literas 
grecas » Capasso, Mon. ad ducat. Neapol. pertinentia II, 1 u. 478. 

3 Mabillon, Ada S, Ord. S. Bened, II, p. 976 e III, p. 26: 
Martene Thesaurus anecdod, I, p. 3. 
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nedetto di Aniana nelle costituzioni monastiche non 
trascurarono l'istruzione della donna e prescrive vana 
r esercizio della lettura alle fanciulle della comunità. ^ 

Che poi nelle famiglie reali e dei grandi signori 
feudali si avesse il gusto dell'istruzione femminile, 
basti ricordare che le figlie di Carlomagno erano 
istruite nelle arti liberali e assistevano alle lezioni di 
Alenino, e avendo percorso il ciclo della scienza del 
tempo passavano per dotte, tanto che Alenino dedica 
loro alcuni scritti. ^ Ciò che è pienamente in confor- 
mità collo spirito che anima i Capitolari dell' impera- 
tore prescriventi V istruzione gratuita a tutti quanti ne 
erano capaci e che venivano dai fedeli inviati alle 
scuole; Capitolari che pure ammettono la supposizione 
che neanche le donne ne fossero escluse e che in molte 
diocesi, se non in tutte, esse potessero procurarsi la co- 
noscenza delle cose elementari.^ 

Anche le figlie dei re longobardi studiavano : Adal- 
berga figlia a Desiderio, poi sposa ad Arichis duca di 
Benevento, ebbe a Pavia quale precettore Paolo Dia- 
cono: studiava filosofia e commentava i classici, e si 
vedrà la sua influenza alla corte beneventana. La mo- 
glie di Ottone I, Adelaide, « erat literatissiraa »:^ la 

^ HoLSTENius, Codex regular, monast. Eegula cuiusdam pa- 
tria e. 24. Eegula ad Virgines, 14 in Mione, LXVEE, 1110. 

8 Eginardi, Vita Caroli e. 19 in Jaffé, Monum. Carol, pag^ 
526; Histoire litteraire de la France t. IV p. 306-310. 

3 Capit. monast. an. 817 e 19 e. 45 Boretius I, p. 345. Alla fine 
del secolo ix trovasi un* ordinanza di Sicnlfo vescovo di Soisson 
cosi concepita: « Monemus.... nt praesby teri . . . . scholarios suo» 
distinguant.... sic literis instruant nt mala conversatione non de- 
struant et pnellas ad discendum cum Bcholariis suis in schola sua 
nequanqnam recipìant » in Labbé, Concilia^ IX, 421. 

* Ekkeeardi, Casuum Mon, S, Galli in Pertz Moìi. Germ^ 
II, 146. 
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stesso si dice della imperatrice Teofane, di orìgine 
greca, madre ad Ottone III. Insomma non è raro nel 
secolo IX e X incontrarsi in donne delle sfere più alte 
della società le quali avevano ricevuto una istruzio- 
ne notevole, che apprezzavano l'utilità della scienza, 
amavano i libri, ricercavano la compagnia dei dotti 
e qualche volta coltivavano la poesia e le lettere. In 
verità quasi tutte sono imperatrici, duchesse e regine:* 
circostanza che non modifica il giudizio sullo stato del- 
l'istruzione femminile nel medio evo, non potendosi 
eerto mai pensare a un'istruzione diffusa. Lo studio 
era privilegio delle donne regnanti e potenti, come 
Matilde di Canossa ^ e delle monache a cui tutte le 
Eegole impongono V obbligo dello studio. ^ Fra queste 
devesi cercare la literata, che sa leggere i salmi e 
gli omiliari, sa copiare e qualche volta comporre. E 
nei monasteri le famiglie potenti, sotto la direzione 
delle badesse zie o parenti, mandavano le fanciulle a 
compiere la loro educazione, cosicché la sola educa- 
zione claustrale era quella data alle donne; e resta 



1 Al secolo IX l'imperatrice Giuditta moglie di Lodovico il 
Fio a cui Babano Mauro dedicò commentari sui Libri di Giuditta 
ed Ester; la regina Ermentrnde moglie di Carlo il Calvo cel^ 
brata in versi da Giovanni Scoto : Berta contessa di Boussillon ; 
Dodana duchessa di Settimana; Adelaide già ricordata che era 
in corrispondenza con Gerberto: Elvira di Lorena, Agnese di 
Angiò celebre per la sua biblioteca comprata a caro prezzo, ecc. 
Vedi Cb. JouRDAiN, Memoire swr V education des f'emmes nelle 
Mem. de Vlnstit. national de France, XXVIII, parte I, p. 89. 

2 DoNizo, Vita Mathildis in Muratori Berum. ital. SS. V, 
392, 396. Gerberto era in corrispondenza con una matrona ro- 
mana di nome Imiza, che certo era di famiglia nobile. 

3 Beguìa e. 17 « omnes literas discant: omni tempore duabus 
horis lectioni vacent». Holstenius o. c. Ili, p. 24: Cfr. e. 26, III, 
p. 66 e 92 e II, p. 50. 
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come un'eccezione T insegnamento di Abelardo ad 
Eloisa. 

In che poi consistesse questa educazione, lo rile- 
viamo dalle Eegole monastiche: non sorpassava gene- 
ralmente il leggere e scrivere, il canto e il computo: 
raramente era più elevata e completa. Ma intanto le 
raccomandazioni di penetrare nello spirito di ciò che 
le monache leggevano, rendevano necessario almeno lo 
studio del latino. Le Kegole imponevano anche T ob- 
bligo di recitare 1* ufficio in latino, e le letture comuni 
di vite di santi in questa lingua suppongono che fosse 
conosciuta e quindi studiata. Le religiose studiavano 
dunque il latino, e le pili capaci T insegnavano alle 
novizie destinate al chiostro o al secolo, a rientrare 
cioè nel mondo e a divenire spose e madri. 

Ma la conoscenza del latino non era allora una cosa 
sterile: le monache si applicavano alla lettura e me- 
ditazione dei libri sacri, degli scrittori, poeti e storici 
ecclesiastici: e ciò che serviva alla loro edificazione, 
le istruiva nello stesso tempo. Basta aprire le opere 
di quelle donne celebri del medio evo, come Eloisa, 
Errada di Hohenbourg, Eosvitìia, per vedere come 
conoscevano Isidoro, Beda, Gregorio, Sidonio Apolli- 
Biare, Prudenzio e Fortunato, ossia le opere, che ser- 
vivano all'insegnamento maschile. La poesia era nella 
vita claustrale un'occupazione permessa, un impiego 
utile agli OZI. Le lettere che tanti scrittori di Chiesa 
inviavano alle vergini dei chiostri, non sono certo ri- 
volte a ignoranti e illetterate. 

Cosi possiamo aflfermare che nel medio evo l'edu- 
cazione femminile non fu trascurata, che nei chiostri 
si insegnava a leggere, e si saliva alla grammatica, 
alla metrica, alle produzioni letterarie, che esisteva 
una scuola interna, colle sue tradizioni trasmesse da 
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una maestra ali* altra, cosicché anche per questa via 
si conservarono le forze della cultura e i germi del 
progresso. Ecco in pieno medio evo com-battuta una 
delle tante battaglie per T istruzione della donna. 
L'opera era cominciata: che tale istruzione fosse ele- 
mentare e stentata nei chiostri ovvero compiuta ed ele- 
vata nelle grandi famiglie, la donna non era del tutto 
condannata all'ignoranza. 

Queste le notizie suir istruzione in Italia fino al 1000. 
Se il quadro non è cosi oscuro come si suole imma- 
ginare, è altrettanto lontano dall'essere luminoso. Non 
esagerazioni dunque in un senso né in un altro. La 
scuola esistette e vi fu anzi una continuità mai spez- 
zata nella stessa istruzione letteraria. Il classicismo 
signoreggiò sempre, 1* amore per gli studi e il gusto 
per la poesia furono sempre diffusi. Anche nel primo 
medio evo gli Italiani sono stati sensibili alle dolcezze 
del verso, e V arte di verseggiare era al tempo in cui 
visse il Panegirista di Berengario cosi comune, che 
egli neir esordio del poema dimandava venia di com- 
porlo in versi quantunque ai suoi giorni nessuno pili 
andasse in cerca di poesie, perché fin gli stessi rustici 
dettavan versi al pari dei cittadini: 

Desine; nunc etiam nnllns tua carmina curat: 
Haec facinnt urbi; haec quoque rure viri. 

Quest' amore della poesia, che è proprio del popolo 
italiano, favori certo il mantenersi e lo svilupparsi 
della scuola; ma non potè impedire che ancora fosse 
vasto il regno dell'ignoranza e più ancora quello della 
superficialità. 

Non bisogna dimenticare che il medio evo è essen- 
zialmente militare e che l'istruzione doveva anzitutto 
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. yincere quelle ripugnanze che sono proprie delle so- 
cietà militari. Questa società è divisa in varie cate- 
gorie di persone: quelle che stanno al sommo della 
scala sociale hanno per sé il potere, la politica, le 
occupazioni dell'armi e la ricchezza, da cui sono escluse 
le turbe. La nobiltà minore e la nascente borghesia 
che abitano nelle città, in una al clericato quasi esclu- 
sivamente godono dei piaceri intellettuali dell'istru- 
zione, e pongono i loro talenti e le abilità professionali 
acquistate nelle scuole a servizio delle classi superiori 
che hanno bisogno del concorso intellettuale del ceto 
cittadino. Dalle file di questo infatti escono i maestri, 
i notai e i giudici che siedono alle curie feudali. La 
borghesia che poi dominerà nei Comuni, fu una classe 
formatasi non solo nel commercio, ma anche negli of- 
fici e nelle professioni liberali, da cui trasse prestigio, 
influenza e i ricordi classici. Solo appena che la ric- 
chezza cittadina sarà cresciuta, nel libero Comune le 
scuole prenderanno uno sviluppo straordinario e si 
inaugurerà il primo rinascimento italico. E gli splen- 
dori di questo saranno più chiari se si confrontano 
con altri paesi, ove le società ancora militari si mo- 
stravano avverse agli studi, alle libere discussioni e 
intolleranti. Udiamo quel che narrano i due maggiori 
capiscuola del secolo xii, S. Anselmo e Giovanni di Sa- 
lisbury. Il primo ci informa che Koscelino, il capo ed 
il martire del nominalismo , dovè fuggir di Francia e 

' d'Inghilterra dal furore del popolo che voleva lapi- 
darlo perché insegnava che le specie sono nomi e che 
di reale non ci sono che gl'individui e perché i teologi 
l'avevano condannato come eretico. Il secondo, il prin- 
cipale discepolo di Abelardo, dichiarava che alla corte 
di Enrico II d'Inghilterra chi studiava gli antichi, era 
oggetto di riso « omnibus erat in risum » e trattato 

8ai<violi 4 
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€ obtusior plumbo vel lapide ». Gli ordinamenti eco-^ 
nomici d' Italia e cosi i sociali, politici e militari sono 
diversi, e quindi fu anche diverso il modo con cui in 
Italia furono riguardati gli studi e le scuole. In Italia 
vi sono le città romane sopravvissute alle invasioni, 
che esercitano nella storia della civiltà un'influenza 
ignota negli altri paesi: e vi sono numerosi centri 
urbani i quali, come ebbero un'economia propria e di- 
stinta dalla campagna, cosi ebbero anche una scuola 
indipendente. 



II 



Finora abbiamo constatato l'esistenza della istru- 
zione e di conseguenza, della tradizione letteraria, in 
Italia fino al mille. Cerchiamo ora di darne le prove 
per alcune città, per quelle cioè che hanno maggior 
copia di documenti, e far rivivere il nome di quegli 
insegnanti conservatoci in qualche modo. In una pa- 
rola, cerchiamo abbozzare la storia delle scuole in al- 
cune città italiane. 

EoMA. - Neir antica capitale, il caput mundi del- 
l' impero romano, la tradizione letteraria sostenuta dai 
successori dei sofisti e dei grammatici antichi si man- 
teneva in onore ed era imposta al clero dalle neces- 
sità del suo ministero e delle comunicazioni coU'Oriente. 
Si è visto quello che Venanzio Fortunato diceva .sul- 
r insegnamento a Koma nel vi secolo.^ Nel 544 Aratore 
lesse per sette volte a S. Pietro in Vincoli il suo poema, 
tanto si interessavano i Bomani alla poesia. I gram- 

1 Carmina, m, 18 e VII, 8 ed. Leo cit. 
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inatici continaarono a tenere le loro cattedre e in 
<iaeste si paganizzava tanto che Cassiodoro, il quale 
temeva la cattiva influenza delle scuole troppo sature 
di classicismo pagano, cercò coli* aiuto di papa Aga- 
pito fondare per sottoscrizione delle scuole cristiane, 
in cui l'animo potesse conoscere la scienza della sa- 
lute eterna e lo spirito formarsi ad una eloquenza pura 
ed onesta. Le difficoltà dei tempi non resero possibile 
questo tentativo. ^ Eestarono dunque queste scuole pa- 
ganizzanti e al tempo di Ennodio si andava a Boma 

< studiorum liberalium eausa ».^ Egli chiamava Boma 

< urbs in qua est natalis eruditio, ^ natalis scientiae 
« sedes,^ urbs amica liberalibus studiis ».^ Il cittadino 
romano, egli scrive, invigila alla retorica.® Lo stesso 
Cassiodoro chiamava la città eterna « felix Boma ».'' 

Avvenuta l'invasione longobarda, anche Boma sof- 
fri specialmente perché le vie di terra essendo occu- 
pate dai barbari, si interruppe quel ))ellegrinaggio 
di studiosi e scolari che a Boma si avviavano; e Gre- 
gorio I fra le altre sciagure toccate alla sua città, 
constata anche questa che non vi era più chi dai paesi 
stranieri venisse a Boma per studiare. * Pur fiori vanvi 
ancora gli studia literarum e la curia pontificia pro- 
teggeva la togata latinitas? Ma come V Italia lon- 



1 Cassiodobi, De institutione divinarum literarum , praef. 
Cpera ed. Gabetii, 1679, n, p. 537. 

* IX, 2 e 3 id. VoGEL, (Monutn, Germ.) p. 17y. 
» V, 9 id. p. 179. 

* VI, 15, id. p. 223. 
5 VI, 25, id- p. 225- 

« Opuscul VI, id. p- 314, 

' Variarum, VI, 18 ediz. MommMeu (Mon. Germ,), pag. 190. 
8 Pauli Diac, Vita Greg., e. 2, ij 11 j loiiurvu, id. e. 49 § 13. 
^ HomiUa VI, in Ezecb. 18. 
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gobarda cominciò a godere di tranquillità, questa 
dotto pellegrinaggio fu ripreso. Koma era sempre il 
deposito delle opere classiche come delle sacre. Di- 
fatti Beda riferisce che l'abbate Benedetto di Were- 
mouth nel 671 andò a Eoma « libresque omnis divinae 
eruditionis non paucos vel placito pretio emtos vel 
amicorum dono largitos retulit »; che vi tornò nel 678 
e vi raccolse « innumerabilera librorum omnis generis 
copiam » e vi andò una terza volta nel 685 per com- 
prare « magnam copiam voluminum sacrorum ». ^ e fra 
queste opere vi era « Cosmographorum codex mirandi 
operis quem Komae Benedictus emerat ». Nello stesso 
torno di tempo una abbadessa fece venire « sancta 
volumina de Eoma » ^ e un abate del monastero di 
Wandrille (657-672) mandò a Koma il suo nipote Go- 
drone, il quale da papa Vitaliano, insieme con molte re- 
liquie, ottenne i volumi delle sacre scritture e le opere 
di papa Gregorio.^ Anche durante l'ottavo secolo ven- 
nero a Koma a studiare molti stranieri e specialmente 
di Brettagna,^ e Koma continuava ad essere l'empo- 
rio librario del mondo. Come un dono prezioso Paolo I 
nel 758-63 mandava a Pipino il Breve molti scritti 
greci « libros quantum reperire potuimus, Antiphonale 
et Kesponsale, insimul artem grammaticam, Aristotilis^ 
Dyonisii Areopagitae libros, geographiam, orthogra- 
phiam, grammaticam, omnes graeco eloquio script o- 
res». ^ 



1 Vita Benedicti ahbatis e. 4, 6, 9. Opera ven. Bedae ed.. 
Stevenson 1841, pag. 140. 

2 Mabillon, Ada SS. Ord. S, Bened. II, 445 (ed. di Venezia). 
Vita di S. Gertrude morta nel 658 e Ada SS, 17 marzo, n, 594. 

3 Chronicon Fontanell e. 7 in Pebtz Mon, Germ. SS. II, 274. 
* Bedae, Opera cit, efr. Carafa, De gymnasio romano et de 

eiu8 profess. Roma, 1751, 109. 

» Cenni, Monuni, dominationis pontif, sive Codex carolina 
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Eoma, come è centro di libri, è anche per la sua 
posizione nell'orbe cattolico, ricordata perle sue scuole. 
Ai tempi di papa Adriano I è menzione di una schola 
graeca ben distinta dalla schola che rappresentava una 
corporazione: e in quella si imparava il greco. ^ Se 
non vi era più l'antica gioventù romana che si inte- 
ressava tanto alle questioni dei retori ed era per le 
sue turbolenze sottoposta alla vigilanza della polizia,' 
tuttavia, quando Carlomagno entrò in Boma, dietro i 
magistrati e le corporazioni venivano gli scolari che stu- 
diavano lettere, cantando inni;^ e un'antica descrizione 
di Eoma del tempo di Ottone III vantava che, se ve- 
nisse r imperatore, un coro di musici lo seguirebbe al 
Campidoglio, ripetendo canti ebraici e greci.* È noto 
che Alenino ancor giovane accompagnò il suo maestro 
Alberto a Eoma ove solo si poteva trovare « quid forte 
novi librorum seu studiorum ». ^ Lo stesso Carlomagno 
trasse da Eoma alcuni degli insegnanti che poi sparse 
nelle scuole di Francia: fu celebre nel medio evo la 
scuola di canto, gli allievi della quale portarono in 
tutto l'occidente il metodo gregoriano.^ 

La Chiesa romana ebbe per sé la scuola latera- 
nense dalla quale uscirono non pochi papi:'' anche nella 

Roma, 1760, I, 148. Jaffé Mon, caro!,, pag. 99. Jaffé-Loewek- 
FELD, Begesta 2350. 

> DucHESKB, Liber pontificaìis. Parìa, 1886, 1, 486. (Adrìano I) 
(e in MiTBATOBi, Ber. IL SS, III, p. Il, 487). 

« Cod. Teod. XTV, 9, 1. 

3 Duchesse, n, 486. 

^ Graphia tirbis Bomae, pubblicata da Ozanam, Documenta 
inèdite pour servir à Vhist d* Italie, Parìa 1850, p. 8, pag. 156. 
OiESEBBECHT, Gesch d. KaiseTzeit, I, 1881, pag. 866. 

* De sanctis Euhoricae urbis vera. 1455 in Jaffé Mon, alcuin, 

• Eginabdi, Vita Caroli. Ademabi, Hist II, 8, in Pebtz, IV, 117, 
^ Monac. SangaU. in Jaffé Monum, caroì,^ pag. 495. 
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schola caniorum i chierici sì erudivano nelle comunes^ 
literae, ^ Vi era anche al secolo vili una scuola nel mo- 
nastero di S. Martino fuori delle mura ove i genitori 
mandavano i figli oh studia liierarum.^ Queste no- 
tizie ci provengono dalle biografie dei papi del viii e 
IX secolo, da cui si apprende che i figli si consegna- 
vano a « selecti magistri ob studia elementorum »,3 che 
il padre di papa Nicolò (an. 858) era « liberalium ar- 
tium amator » e volle il figlio « literarum studiis scien-^ 
tia decoratus » : '^ e i papi di questi tempi sono ricor- 
dati come eruditi, dotti in scienza, negli studi delle 
lettere, eletti priori dei cantori prò doctrina,^ AU'vni 
secolo papa Zaccaria tradusse in greco i dialoghi di 
Gregorio I e compose altri scritti perduti:^ al ix se- 
colo papa Valentino metteva in versi le cose sacre. "^ 
Del resto attorno al papa vi erano tante cariche le 
quali richiedevano istruzione, come quelle di archi- 
viario, bibliotecario, nomenclatore, primicero dei notai» 
ecc. La curia romana era fin d'allora importante e non 
è a ritenere che fosse tanto ignorante.^ Sebbene Eoma 
evitasse di fondare la sua supremazia sulla superiorità 



1 DucHESNE, Liber pontificaUs, II, 74 (Leone III). 

8 Id. II, 86 (Sergio II). 

3 Id. II, 88 (Leone IV). — Id. II, 71 (Valentino). 

< Id. II, 151 (Niccolò). 

* Id. II, 131, 191 (Stefano V); I, 385 (Giovanni Vili) ; H, 69^ 
(Eugenio 824). — Id. I, 371 (Sergio). 

8 Di questa versione parlasi nel Liber pontif. 1 427. Gli altri 
scritti sono menzionati da un passo riferito da Mai Scriptor, Ve- 
terum collect, I, praef. p. xxv. 

' DuCHESNE, II, 71. 

8 E incredibile l'eccessiva leggerezza con cui Gregorovius (Sto- 
ria di Eoma nel medio evo II, 464, III, 179) parla della cultura 
romana; e notare che egli censura il Tiraboschi maestro di scru» 
polosità scientifica! 
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ed £ffenas«*e disprezzo per irli aruài ^tmiì- 
madeili c&nsa i bicordi p«ct.tiì. nnxfiTis e Is linriu e 
lo «tìle dà dwniDt^ à^Hk cum disDOsoraDo nn i)^- 
cmnìo stadio àtJlh rrumnaiifìL Le <Cìes$te TÌxe dfd 
pai» piFcrriso (dò. 

Al 9e»:«lo n Eoiea è aDCi*Ta fcmtrc* dì aixÌTìià ìi^ 
tdletmaLie e sec'lasaieA: non tì muicAso ]e peTSk*>i^ 
«mairri dfìDe arti lilierali : ^ le astiebe lobBoTw^be sono 
piì^eiTaxe dalle dis^peràoxd cbe le mìiiartdaDO. e <à 
TaniK) per opera dei papi* e dì prÌT^itì' ^osrimeikìo 
iieDe baalicbe stesse deDe lìltreiie fonnate da doni. 
Cosi Eoma rest-'» il ma^por emporio librario: e a Roana. 
a papa Benedetta:* HI dorè rirolfi^ersi nel Sò^o Lnpo dì 
Fe^iè^e^ per ottenere copia di alcuni eodiei dì cui non 
ai arerano cbe ^^mplari imperfeni ciì Cirli ottenne 
cosi Cicerone, Quintiliano, il commento dì IVnato a 
Tereniio, ecc^ E a Soma sì riTolpera Gerbeno mvv 
naco per formargi nna biblioteca, per avere libri cbe 
pa^ra a pe^ d'oro perché a S-ìMna. come nelle cit:tjk 
e campagne d' Italia , oTnnqne , egli dice , si ìncon* 
trano numerosi i copisti (scnpforfs\^ Difatti Roma 
arcTa nna celebre scnola di copisti detta, lififra ri> 

1 Cosi è detto il padre di Nicolò I, Vi^4K in DrcHrscnk <k e 

* Xel 886 papji Stetino T donò aDa basilica di $. Paò)« al- 
enni libri. PucHzsjfE, o. e. n, 191. (Vita Stefami\ 

' Teobaldo prete al principio del sec ix donò akani <>Mìcl 
alla Biblioteca di S. Talentino in Boma. yraAroai, AnHfs itàh 
meda aeti. m, SIO. E nel 745 un prete Giorgio donò a nna cliie^ 
di Boma alcuni codici di storia: GssGonoTira. HI iTSk 

^ Lupus Fessabiexsis, Epist 103 c«<d. yìgne« CXIX S7I^« 

s Epist. 44 e 130 (ed. Xigne CXXXIX 3S3> « Blbliotb^eam as- 
sidue comparo et sicut Bomae iamdnmdam et in alila partibns 
Italìae, in Germania quoque ac Bel^rìca scriptont anctornmqtt<^ 
exemplaria moltitudine nummomm redemi ». 
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mana ^ e di calligrafi squisiti in servizio della cancel- 
leria papale, * e Luitprando mette in bocca ali* impe- 
ratore Arnolfo parole che accennano al pregio in cui 
era tenuta a Boma l'arte di ben copiare, e all'impor- 
tanza che aveva. ^ 

Nel IX secolo fecero a Boma la loro educazione 
letteraria Giovanni diacono (872) biografo di Grego- 
rio I e l'altro Giovanni (circa 910) che scrisse le vite 
dei vescovi di Napoli* e Anastasio il bibliotecario, che 
era « tam graeco quam latino eloquio poUens ».^ A papa 
Formoso si attribuiscono alcuni frammenti di versi. ^ 
Nel X secolo alle scuole di Boma si formarono Gio- 
vanni Italo chierico (942) "^ e Giovanni Canapario (978) 
abbate di S. Alessio sul monte Aventino, agiografi en- 
trambi.^ Bomano è quel Leone chierico vissuto alla 
fine del sec. x che tradusse dal greco < rusticano 
piodo » come egli si esprime modestamente. ^ TJn an- 
tico codice di glosse alle opere di Marciano Cappella 

* Wattenbach, Dos Schriftweaen im Mittelalter 2* ediz. 1875, 
p. 451. 

2 Marini, Diplomatica pontificia, Roma, 1841: Bresslau, 
Handbuch d/ Urkundenìéhre f. JDeutschland und Italieni I, cap. 
6, pag. 165-199. Leipzig, 1889. 

3 [, 26, ed. DiÌMMLEB, Hannover, 1877. 

< Nella ediz. deUe Opere di Gregorio I, in Migne LXV, e Mu- 
BATOBi, Ber, ital. SS, I p. Il, 291 : e le Vite del secondo nei Mon, 
Oerm. Scrip, rer. long, ed. Waitz, 402-424. 

* Cosi in un cronista presso Wattbbich, Vitae pontif, I, 29. 
Sn lui vedi Duohesne Liber, pontif. I e II introd. 

6 Mansi, Conc, XVIII 102, Fabbichis Bibì, mediae et infimae 
latin, II, 177. Migne CXXIX 837 ; Jaffé Begesta pontif. roman., 
ed. 2, l, 1885, p. 435. 

7 Cave, Hist. letter. 601 ; Ceiller, Hist. des aut. eccl. XIX, 424. 
« In Pbbtz, Mon. Germ. SS. IV, 374. 

^ É pubblicato dal Mai, Spicilegium romanum t. IV, p. 292 
e t. V. p. 155-157. 
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ci fornisce una notizia preziosa su < Severns sehola- 
Btiens nrbis Somae > ritenuto autore di esse/^ Xello 
stesso secolo va ricordato il cronista Benedetto di S. An- 
drea snl Monte Soratte.* Anche dei pontefici del x sec. 
si dice che erano € literìs imbuti > e di Leone Vili 
(uL 965) è detto che era < gramniaticae artis hnbu- 
tus >.^ Papa Benedetto Y (964) era chiamato per an- 
tonomasia il Grammatico e fu elevato dalla scuola al 
soglio.* Nelle lotte contro papa Formoso e per la 
validità della sua consecrazione appare un monaco 
Auxilio che ne assunse le difese; egli viveva però a 
Napoli.^ La sua Invectiva in Ramam mostra remini- 
scenze delle tragedie di Seneca.^ La conoscenza del 
latino doveva servire per i bisogni della Curia e non 
per far pompa di erudizione pagana; e in questo senso 
va intesa la risposta data dall' ab. Leone legato papale 
alle chiese franche nel 991, le quali rimproveravano 
non esservi a Boma chi avesse ricevuto istruzione let- 
teraria e quindi nessuno esservi che giusta i canoni 
potesse anche solo ricevere la consecrazione ad ostia- 
rio. Leone mostrava astuzia per i suoi scopi di polemica 
quando rimbeccava: « Vicarii Petri et eius discipuli 
nolunt habere magistrum Platonem, neque Yirgilium, 
ncque Terentium neque ceteros pecudes philosopho- 
rum .... Dicitis eos nec hostiarios debere esse quia tali 



* Presso Mai, Spiciìeg, romanum Vili, praef. p. VII n. 

* In Pbbtz, Monum. Germ. SS, IH, 695 e Migsb, Patroh 
ìatina voL CXXXIX. 

3 DucHESNE, 0. c, II. Vita Leonis, 
< Benedict. a s. Andrea, Chronic. Pebtz, m, 716. 
' DoMHLEB, Auxilius ufid VulgaHus, Quéllen zur Gesch, des 
Tapstthums im Anfàng des X Jahrh. 1866. 

« Pbifeb nel Bhein, Museum fùr Philoìogie, n. 5 XXXII, 536. 
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canuioe imbnti non snnt. Pro qna re sciatis eoa esse 
mentìtos quia talia dixerunt. Nam Fetrns non novit 
talia et hostiarins eoeli effeetns est ». ^ È naturale che 
da Boma si rispondesse che la dottrina cattolica non 
ha d*uopo dei lenocini degli autori classici, ma sa- 
rebbe soverchio trarre da queste esagerazioni conclu- 
sioni intorno allo stato della coltura a Boma. Invece 
epitaffi romani che rimontano a quest'epoca/ i distici 
che coprivano le urne dei morti o le porte e le tri- 
bune delle chiese e tant' altre poesie mostrano una co- 
noscenza di Ovidio, di Virgilio e di Venanzio,^ per 
nulla dire di altri scritti composti a Boma in questo 
tempo, degli epigrammi in versi con cui si celebrano 
i maggiori fatti, ^ dei poemi ammanierati di Vulgario 
in cui rivelasi continua l'influenza della letteratura 
classica. Anche buona è la lingua latina usata nelle 
lettere pontificie.^ Tutti gli scritti romani di questo 
tempo mostrano dottrina scolastica per quanto pedan- 
tesca, e le prose e poesie sono adorne di frammenti 
di classici incastonati spesso con poco gusto, nella 
stesso modo che Ottone III avidamente accoglieva ti- 
toli, abiti, idee, brandelli dell' Impero romano e ne in- 
nestava il suo Stato medievale. 

Alla fine del secolo x la scuola lateranense esisteva 
ancora,^ e da essa uscivan l'alto clero, i papi, i cardi- 



* Wattekioh, Vitae pontif. 1862, I, 83-90. 

« Pebtz, Mon, Germ. SS., m, 687. 

3 DuMMLEB, Poetae latini medii aevi, II, 652. 

< Rossi, lioma sotterranea, n, 8. Ribse, Anthoì. latina, n^ 
p. XXIX: OzANAM, Docum, inèdita, 1850, p. 19: Daniel, The- 
saurus hymnorum, n, 100. 

5 Bresslau, Handhuch d. Urkundenlehre, I, 191, 575. 

^ È ricordata nel Eegestum suhlac, 159 e 160 e in Mubatori 
Antiq, ital III, 237. 
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Bali, i bibliotecari ecc.: vi si insegnava la metrica la- 
tina, il canto e gli elementi della lingna greca che 
conserrava ancora il suo posto nella liturgia romana.^ 
Ad essa era aggiunta una biblioteca ricca di codici 
specialmente greci portati dai dotti greci che lo per- 
secuzioni iconoclaste costringevano ad esulare.^ All*xi 
secolo decadde. Una scuola monacale esisteva sul- 
l'Aventino e vi studiò Ildebrando.^ La schola od ordo 
cantorum^ continuava anche nel secolo x^ a istruirò 
i pueruli destinati agli ordini ecclesiastici nelle let- 
tere, nelle discipline sacre e insieme nel canto. ^ 

Nei documenti di Koma del x sec. si incontrano i 
seguenti nomi di grammatici, cioè maestri di scuola 
e si può ritenere fossero laici: 

An. 606 Johanni grammatico, "^ 

955. Magister Bartholomeus de Caccabar : Angelus 
legum scholaris.^ 

930. Demetrius grammaticus.® 

942-955. Marinus bibliothecarius.^^ 

992. Gregorius presbiter et medicus.^^ 

1012. Umbertus magister romanus.^^ 



^ Ordo romanus ap. Mabillon, Museum italic. II, pag. S7. 

* Saspovi, De basilica et patriar, hUeranensi, 1646. 

3 Pauli Bebnabdi, Vita Greg. VII ed- Watterich Poniif. 
Tom. Vitae, I, 477. 

* Liber diumus, ed. Sickel, pag. 128, n. 97. È detta anche 
orfanotrofio, nella Vita Sergi, Duchbskb, n, 24. 

5 Liber diumus, form. cit, e Rsg. sublae. , n. 112. an. 919. 

* Ordo romanus, n. 9 in Habilloit, Musmm iiaK IL. 89. 
^ XASDn Tapiri diplomatici u. 24, 46, 48 e pag. 231 

* Mauxi, n. 28 p. 44. 

* Chronieon Farfense in Pebtz Jf<m. Gtrwu XL 4Ti 

*• MUKATOKI, Antiq. V 173, TI, 203; Ugkelu IUL sa^tj. L U4. 
" XiTTARELLi e Ck>8TAi>osi, Annali» camalàmL I, ajijL lu Ul- 
** Codtx eaietanus, I 231 e 234. 
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Al tempo di Gerberto vi era anche una colta ma- 
trona Imiza con cui egli era in corrispondenza. 

Se Boma era decaduta, un patrimonio di tradizioni 
essa conservava pur sempre: esistevano ancora nume- 
rose corporazioni di arti e mestieri,^ e una scJiola greca 
dì medici:^ le arti belle non mancavano di cultori, ^ 
come anche altre nobili professioni eranvi esercitate.* 

Eoma che restò sempre il caput mundi, anche 
quando il suo potere politico era perduto, la città che 
un poeta anonimo ma italiano (forse del x sec.) in un 
inno di fattura si egregia che parve ad alcuni lavoro 
non dei tempi di mezzo ma degli ultimi anni dell' im- 
pero, salutava 

Roma nobilis, orbis et domina 
Cunctarum urbium excellentissima, ^ 

Eoma conservò sempre accesa la fiamma della let- 
teraria cultura, fu luogo di studi e meta ai dotti pe- 
regrinanti anche nel medio evo, cosicché solo gli igno- 

* Su queste v. Rodocanachi, Les corporations ouvrières à 
Home, 1894, I, p. ix-xi; e Hartmann nella Zeitschrift f. Wirth- 
schaftsgesch. , III, 1895, p. 124. 

< ZiBABDiNi, Nov. anecdot p. 128. La parola schola ìndica 
anche corporazione. Vedi Villari, JZ comune di Boma nelm.e., 
negli Studi storici e critici, 1890, p. 114. 

3 An. 992, Wido exiguus pictor in Mittarelli Ann, camald, 
I, app. p. 117. 

* An. 1044 Tivoli, B» opifex in Mittarelli, Ann, camald. II 
app. p. 112. In altre carte sono menzionati orefici. Invece una 
carta di enfiteusi del 1041 ove trovasi Crescentins de B. presbitero 
fornaro, assieme a Demetrius sartore (id. II, p. 93); mostra Tavvi- 
limento in cui alcuni del clero erano caduti. 

^ È pubblio. daBiESE, Ozanah, Daniel o. cit. e da Du-Méril, 
Foesies popul, du m. a, , 1843, p. 239 e da Traubb, Boma no- 
bilis negli Ahhandh, d, philos, und histor. Class, der bayer, 
Akad, Monaco, 1891, XIX, 300. 
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ranti non potevano apprezzare il valore di un sog- 
giorno a Eoma a scopo dì istruzione. 

Tu studiis spretis orbis dominam fngis urbem. ^ 

Non per le sue memorie soltanto, ma come sede di cul- 
tura Eoma attraeva e quindi può dirsi che non fos- 
sero dettate da intenzione di adulare le parole di Ea- 
terio 2 sulla floridezza degli studi in Eoma. Qui mai la 
tradizione letteraria della scuola e dell'istruzione laica 
ed ecclesiastica restò spezzata. 

E che avvenne della scuola di diritto? 

È questo un punto dei più disputati nella storia 
della letteratura giuridica medievale;^ e qui vi ac- 
cenniamo appena perché un'ampia trattazione di esso 
esorbiterebbe i confini delle presenti ricerche. 

Al tempo dei Goti esisteva ancora, e il senato no- 
minava i professori:^ Giustiniano nel 533 riformando 
gli studi giuridici estendeva la riforma anche alla 
scuola di Eoma,^ e le leggi di lui furono note a Eoma 
e citate frequentemente nelle lettere dei papi, i quali 
anzi ebbero a cuore di difendere la purezza del diritto 
romano contro le infiltrazioni barbariche.^ In un ritmo 



* Cosi PAb. Bertario di Montecassino nel ix sec. Mabillon, 
Ada SS. , saec. I, 30 : Daniel, Thesaur, Jiìjmmn., IV, 101. 

2 Itinerarium, Opera, p. 440. 

3 Vedi la bibliografia intorno ad esso nel mio Manuale di 
Storia del diritto ital, 2» ed., p. 88, Torino, 1892. E i lavori più 
recenti di Fitting, Quaestioncs des Irnerius, 1894 : Patetta, La 
Summa Codicis negli Studi senesi, 1897 : Delie opere attribuite 
a Irnerio e della scuola di Roma, nel Bollet. d. Istit, di dir. 
romano, Vni: Besta, Irnerio, 1896, I, p. 19 e segg. Schupfek, 
La scuola di Roma e la questione irneriana, Accad. Lincei, 1897. 

^ Cassiodori, Variar., IX, 21. V. ciò che ho detto sopra p. 7. 

5 Const., Omnem. nel Dig. 

6 CoNBAT, Geschichte der Quellen u. Literatur des roemischeti 
Bechts I, p. 9-15. 
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composto in Boma al tempo della morte di Lotario 
verso r 855, vi sono parole che attestano V opera di 
lui in favore del diritto romano: 

Leges a senibus patribus actas 
Quas elapsa din raserat aetas 
Ómnes ut fuerant ipse refonnans 
Romanis studuit reddere causis.* 

E si allude probabilmente alla Costituzione romana 
del 824 con cui riconoscevasi ai Eomanì il diritto di 
vivere secondo la legge loro, cioè la giustinianea.^ 
E di questa è frequente menzione nelle carte e nei pla- 
citi romani anteriori al mille : e con la scorta di questi 
si può dimostrare che gli studi giuridici a Eoma, pur 
sempre esistendo, non furono sempre nello stesso li- 
vello, ora elevandosi come sotto gli Ottoni, ora deca- 
dendo : cosi per es. al secolo ix si usava il codice giu- 
stinianeo nel testo genuino, come mostrano le lettere 
dei papi, poi nel sec. x esso cedette il posto a magri 
compendi per ricomparire nel xi sec. assieme all'Epi- 
tome di Giuliano e al Digesto.^ E a quest'epoca avrebbe 
la scuola giuridica di Boma cessato di esistere, e sa- 
rebbe passata a Bavenna : ma prima di morire avrebbe 
prodotto opere egregie, come la Summa perugina, le 
Quaestiones de iuris subtilitatibus che si vogliono da 
alcuni attribuire ad Irnerio, ma che con maggiore pro- 
babilità sono della fine del sec. x o del principio del- 



1 De-Rossi, Inscrivi, rom. II, 1, p. 302 cit. da Patbtta, Delle 
opere attrib. a Irnerio, 1895, pag. 70. 

* Boretius, Capit regum frane, I, 323, Mon, Germ. 

3 Su ciò y. SoHUPFEB, La scuola di Boma e la questione 
irneriana. Atti dei Lincei 1897, pag, 51-62. 
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Txi,^ per tacere di altri scritti dei quali non si può 
con eguale certezza affermare l'origine romana. 

I papi erano interessati a mantenerla per le stesse 
ragioni con cui mantenevano le scuole d' arti liberali, 
pur respingendo da sé il sospetto che volessero più 
favorire queste e quella a danno degli studi teologici. 
Se papa Agatone per modestia lamentava, come si è 
visto, non avere uomini illustri summitate scientiae, 
per mandare a Costantinopoli e chiamava servile la 
condizione di Boma e dell' Italia quasi rimprovero al- 
l' imperatore che le aveva abbandonate, sperando cosi 
di scuoterlo ; se più tardi, nel 992, Leone abbate legato 
apostolico al Concilio di Keims confermava per stra- 
tagemma di polemica che per essere buon papa e buon 
credente non è necessario sapere Virgilio e Platone, 
devesi aver presente che i papi non potevano far 
pompa di quella cultura profana che, secondo le tra- 
dizioni della Chiesa, era un pericolo e un' insidia per- 
manente per la purità della fede. Al suo tempo però 
S. Bernardo si lamentava con papa Eugenio III che 
le aule della curia pontificia risuonassero più delle 
leggi romane che delle divine.^ 

Certo l'esistenza di una scuola di diritto, che nulla 
avrebbe che fare colla schola cantorum, ^ è attestata 



» A Irnerio le attribuisce il Pittino. Contro Patetta e Schu- 
PFEB. Qui per la data accettiamo V opinione dello Schupfeb. 

* Schupfer, Scuola di Roma, 54. 

3 Questa confusione a p. 152 fa il Notati che con poca no- 
vità di ricerche ha trattato dell' Influsso del pensiero latino so- 
pra la civiltà italiana nel medio evo. Milano, 1897. La scJiOla 
cantorum era una corporazione dei cantori romani e congiunto 
ad essa era un insegnamento musicale e letterario destinato a 
pueri, come dice sempre il Liber pontif, : e ai fanciulli nemmeno 
nel m. e. si poteva insegnare il diritto. Essa quindi non fu il fo- 
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da una tradizione raccolta nelle scuole dei glossatori 
bolognesi, dalla glossa accursiana che parla di uno 
studium Eomae destructum, da Odofredo che narra: 
« Majores nostri ita referunt : studium fuit primum 
Kome, postea propter bella quae fuerunt in marchia, 
destructum est studium ».^ Tale notizia cosi precisa va 
ritenuta per vera e non una leggenda. Essa ci informa 
anche sul modo e l'epoca in cui quella scuola venne 
meno, alludendo probabilmente ai torbidi e alle lotte 
interne che funestarono Eoma, per opera dei grandi 
feudatari nel principio del secolo xi e che fecero nei 
dintorni della città cumuli di rovine. Per queste molti 
avrebbero emigrato, sì sarebbe fatta più intensa e 
perniciosa la malaria ; e in questo deserto sarebbe au- 
mentata la miseria. Fuggirono maestri, e venne il 
regno dell'ignoranza. Cosi sarebbero tramontati gli 
studi a Koma, siccome scrive il cardinale Attone nel 
1083, ^ e sarebbe venuto il secolo di ferro, come chia- 
mava il suo tempo Gregorio VII. Da tutto ciò resta pro- 
vato come infondate fossero le parole di Giesebrecht, 
seguito da Gregorovius, che Koma sarebbe stata un'isola 
di ignoranza e barbarie in mezzo al resto d'Italia ove 
invece gli studi letterari trovarono onorate sedi. 

Accanto a Koma sorgevano, fra gli altri, i mona- 
steri di Parfa e di Subiaco. 

Farfa. - I documenti farfensi sono in molta parte 
composti a Kieti, a Viterbo e a Spoleto. Anche quelli 



colare degli studi giuridici, come dice il Novati; ma serviva solo 
pei pueruli come ho io detto sopra a pag. 59. Cfr. Patetta, Sum" 
ma Codicis, 38, 39. 

^ In novem 'poster. Ubros Infortiati, Lione, 1550, f. 83, Cfr. Ta- 
MA88IA, Odofredo, 1894, p. 88. 

2 Attonis, Capituìare, in Mai, Scriptor, veter» nova collectio, 
VI, 60. 
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del sec. viii sono scritti mediocremente in confronto 
di altri della stessa epoca, ma in quelli dell' viii sec. 
è raro trovare laici che sappiano firmare, e spesso scul- 
dasci, decani, ecc. e medici ^ dicono non sapere firmare 
«prò ignorantia litterarum ».2 Invece sempre chierici 
e monaci firmano manu propria.^ Alla fine del yiii 
cresce il numero dei laici che sanno apporre la firma.* 
Nel 765 è ricordato il nome di un maestro.^ Fre- 
quenti sono le menzioni di medici:^ e si sa che nel 
936 un abbate fece studiare e insegnare la medicina 
a Farfa.^ Nel 930 si parla di Demetrius gramma- 
ticus.^ Nel 1014 è ricordo di un Petrus grammaticus*-^ 
e nel 1092 di un Johannis grammaticus. ^^ Si sa ancora 
che nel sec. x il monastero di Farfa conteneva una 
biblioteca che fu distrutta e i libri andarono dispersi^ 
e che i monaci scrivevano opere. ^^ Il ricco monastero 
di Farfa non fu inferiore agli altri chiostri benedettini : 
sebbene il suo storico dicesse che li superava tutti ^^ e 
che « pulcre et docte vivebat ».^^ Sofi'ri molto per le 
invasioni saracene e non risorse che dopo il 1060, e da 
quest'epoca si cominciò a studiare, a copiare codici, 
come le storie di Orosio, Beda, ecc. 

1 Regesto di Farfa ed. Giorgi e Balzaui 1879; an. 745, 752, 
767. n, p. 28, 32, 44, 70. 

2 Au. 768, 771, 777, id. II, p. 70, 71, 91. 

3 Id. p. 106, 107, 110, 117. 
* Id. p. 77, 81, 82, 86. 

5 Id. p. 62. 

« An. 745, 752, 767, 762, p, 28, 43, 32, 55. 

7 Chron. Farf, in Pertz, Mon. Germ, SS. XI, 535. 

8 Chron. Farf. , p. 462. 

^ Regesto di Farfa, III, p. 207. 
»o Regesto di Farfa, H, p. 20. 

*^ Bethmann, neìVArch. fiir deutsche Geschichtskundey XII, 491. 
^2 Chron. farfense in Muratori R, 1. SS. t. II, p. n, 289. 
»3 Muratori. Antiq. ital. VI 273-285. 

Salvigli 5 
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SuBiACO. - La storia di questo monastero è pove- 
rissima e i documenti che ad esso si riferiscono non 
ci permettono di ricostruire lo stato delle sue scuole.^ 
Le cronache solo informano come i suoi abbati cura- 
rono di provvedere alla biblioteca.^ 

Eavenna. - L'essere divenuta questa città centro 
della dominazione greca e il concorso continuo di Greci 
giovarono a dare vigore alle scuole ravennati. Ivi stu- 
diarono grammatica e diritto Venanzio Fortunato^ e 
Felice di cui Agnello commemora la dottrina e le opere 
che fece bruciare prima di morire. ^ Alla scuola di Ea- 
venna vanno uniti i nomi di Giovaniccio « grammatico 
e facondo poeta » ^ e di Leone poi vescovo di Catania 
nel 725 che a Eavenna fu istruito nelle arti liberali. ® 
Nel sec. ix è celebre Agnello storico ravennate che usci 
dalla scuola cattedrale:"^ ne' suoi scritti vi sono suflS- 
cienti reminiscenze classiche che tradiscono lo studio de- 
gli storici latini. Anche i versi latini preposti alle sue 
vite da un Anonimo sono della stessa scuola lette- 
raria. Tale scuola di grammatica si mantenne anche 



1 Nel Eegest. sublac, ed. Levi, 1881; i monaci e i chierici 
sempre firmano le carte. 

2 Chron, suhlac, in Muratori, E. L SS, XXIV, e. 932-938. 

3 Parvula grammatica lambens refiuamina gattae, 
Rethorica exigaam praelibans gargitis haastum, 
Cote ex j uri dica cui vix rubigo recessit. 

Venant. prologus in Vita S. Martini, ed. Leo. p. 295. 

< Vita Feìic, 1 e 7, ed. Waitz, Mon. Germ. Script, langob, 

5 Vita Teod., e. 2. Cfr. Rubb»[S, Hist, ravenn,, IV, 26; Gi- 
NANNi, Memorie storiche di sci'ittori ravenn., I, 204-210, 277. 

^ Vita Leonis in Gaetani, Vitae Sanctorum sicuL, Palermo 
1657, II, pag. 9. 

7 Vita Petri, 1. Su Agnello v. Muratori, E, L SS,, II : Bac- 
chiai, Ohserv, ad Agneìlum. Mazzucchelli, Scritt ital, 1, 196. 
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nel sec. x,^ e al prìucipio del mille Vilgardo che vi 
insegnava, levò gran fama di sé : « insegnava, dice un 
cronista, con quella passione che ebbero sempre gli 
Italiani per questi studi: nell'orgoglio del suo sapere 
andava fino al delirio : talché una notte gli apparvero i 
demoni sotto forme di Virgilio. Giovenale e Orazio e lo 
ringraziarono del suo ardore a studiare i libri loro e a 
propugnare la loro autorità. D' allora insegnò contro 
i dogmi : fu condannato ; ma si trovò che in Italia vi 
erano molti spiriti che la pensavano come Vilgardo >. ^ 
Ecco il motivo delle proteste del Damiani contro l'in- 
segnamento dei classici. Questa narrazione ci rappre- 
senta gli scolari laici che, pieni dei ricordi di Eoma, 
si appassionano per quel mondo, studiano i classici e 
vivono nell'arte dei poeti latini. A Eavenna studiarono 
più tardi Pietro Damiano^ e Lanfranco.^ Qui fiori pure 
una schola di medici^ e pare] che, verso la fine del 
sec. vili, vi si dessero lezioni pubbliche su Ippocrate 
« Galeno:^ e tale insegnamento dovè continuare per- 
<5hé al sec. xi si ha notizia di Giovanni di Eavenna, 
poi abbate a Bigione, assai lodato nell'arte medica.''^ 



^ Prova ne sono otto lettere del tempo di Berengario sulle 
'quali V. Neues Archiv,, IX, 513. 

« Rodulfus Glaber, Francor. hist., ir, 12. Migne, CXLII, 644 : 
-«Yilgardus studio artis grammaticae magis assiduus quam fre- 
quens, sicut Italis mos semper fuit artes negligere caeteras, illam 
sectari ». 

3 Epist V, 12. 

4 Vita B, Lanfranci archiep. Canterhur, auct, Miloìie Cri- 
spino, Ada SS., 28 maggio, VI, 833-848 e in Migne, CL, pag. 29. 

5 Mabini, Papiri diplom., n. 120, p. 186, 326. 

^ Ciò rilevasi da un ms. milanese citato da Dabembero, Hist. 
dea Sciences médiqtieSj Paris, 1870, I, 257. 

' TiBABOScHi, Stor, della leti, ital, III, 365. Un medicus nel 
1000 è ricordato in un doc. pubbl. dairAMADESi, II, 66. 
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Più celebre fu la scinda notariorum che ebbe il pri-- 
miceriis, ^ e a cui erano ascritti numerosi notai che 
conservarono le l'orinole greco-romane con frasi che 
soltanto si incontrano nei documenti ravennati. ^ 

L'esistenza di scuole e di maestri è poi confermata 
da questi nomi di insegnanti: ])er la scuola ecclesiastica 

770 Gaudentius presbiter magister. ^ 
per la scuola laica 

975 Andreas ex genere magistri * 

084 heredes quondam lohannis de Leo magister 
1002 fìlii q. lohannis magister 
1023 Petrus scolasticus 
1036 Arardus scolasticus •"* 
1063 lohannes scholarum magister.^ 

E probabile che Eavenna abbia avuto una scuola di 
diritto romano, la quale sarebbe scomparsa all'appa- 
rire della scuola di Bologna : in essa Damiano e Lan- 
franco avreb))ero appreso il diritto e si sarebbero eser- 
citati neir eloquenza forense: ma niente più si sa. 
L'esistenza di una scuola giuridica a Eavenna e molto 
verosimile e la ricorda anche Odofredo."^ 

' Marini, o. c. n. 120, p. 185, 326 : F antuzzi, 3/owm?«. rateww. 
Ili, 329, VI, 6. Nel poema di Aratore è nominato il primicerus 
schoìae notariorum. Trattasi di una corporazione : e tale è anche 
quella dei medici. 

2 Vedi Fantuzzi e Amadest, Artist ravenn. cronotaxis. Cfr. 
Brunner, Zur Bechtsgeschiehte der rom. u, germ, Urkunden^ I, 
1880, pag. 40. 

3 Muratori, Antiq. ital., II, 773. 
* Amadesi, 0. e, II, 292. 

5 Fantuzzi, I, 215, 229 : II, 69. 
''• Muratori, II, 779. 

^ Vedi il mio citato Manuale, pag. 89 e segg. Oltre le opere 
di Savigny, Conrat o. c. p. 600-613, Fitting, cfr. Rivalta, Di- 
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Faenza. - La scuola faentina è ricordata da Pietro 
Damiani, come un luogo che egli visitò ne' suoi studi, ^ 
€d egli distingue i chierici di questa città come persone 
litteratae, ^ Si ha memoria nella prima metà del xi sec. 
di un Eainerio grammatico, e di due scolastici Kustico 
e Ildebrando. 3 

Imola. - Le carte conservano il nome del gramma- 
tico Pietro d'Acquaviva.'* 

KiMiNL - Nel sec. x vi è un magister Wiliarius. ^ 

Pavia. - Qui si concentrò tutta Tenergia intellet- 
tuale del regno longobardo del quale Pavia fu la ca- 
pitale. Già sotto Ennodio ed Epifanio la scuola catte- 
drale pavese era celebre, ed essi forse la illustrarono 
col loro insegnamento. Poi al tempo dei re Longobardi, 
la corte aveva le sue scuole pei nobili; e qui studiò 
Paolo Diacono.^ Al sec. viii la scuola pavese fu illu- 
strata dair insegnamento del vescovo Pietro I di ori- 
gine toscana,''' e poi da quello di Teodoro suo scolaro^ 
^ di Pietro II vescovo ( 778-783 ) detto da Adriano I 
eccellentissimo nelle lettere.^ In una carta del 767 è 



scorso sopra la scuola delle leggi romane a Maremma, 1888: Tar- 
LAZzi, Scuola del dir. rom. in Ravenna nelle Meni. d. depili, di 
Storia patria di Bomagna, serie III, t. IV : Ricci, Origine dello 
studio ravennate, id. 

1 Opusc, LI, 13. 

« Epist, V, 10. 

3 ToNDUzzi, Historie di Faenza, 1675, 153, 155. 

* Zacharia Rusconi, Series episcop. forocornel, I, 1820. 

5 Tonini, Storia di Bimini, II 483. 

6 Hist. lang. , IV, 39. Cfr. Ughelli , Italia sacra, I, 2 : Ro- 
MUALDus, Papia sacra, I, 29. 

^ Acta SS. ed. Bolland. maggio, II, p. 194. 
« Id. maggio, V, p. 209; Marroni, De ecclesia et episcop. pa- 
piens. p. 33. 

^ Jaffé, Mon. Carolina, p. 79, p. 244. È incerta la data del 
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indicato Gaidoaldo medico di re Desiderio.^ Un epi-^ 
gramma di Ennodio nomina un certo Virgilio, a cui 
il card. Mai attribuisce uno scritto De odo xyartihiis^ 
orationis da lui edito. Il Mai lo suppone francese e 
del sec. vi.^ Ma al vederlo cosi burlato da Ennodio 
parrebbe piuttosto che fosse un rivale in quelle gare 
letterarie onde dilettavansi allora le scuole, un rivale 
che avesse destato gelosie per V insegnamento che dava 
nella stessa città. Dallo scritto di lui intanto si appren- 
dono notizie interessanti, come le menzioni di altri 
grammatici quasi tutti ignoti, il racconto della conver- 
sazione, a cui'egli assistè da fanciullo quando studiava 
nelle scuole, su un tema etimologico, in un'adunanza 
nella quale non si trovavano meno di trenta gramma- 
tici : il che proverebbe che non vi era penuria di uo- 
mini di lettere. 

La scuola pavese incominciò i suoi fasti coli' inse- 
gnamento di Pietro pisano, che Alenino udi a Pavia 
disputare. Chiamato in Francia da Carlomagno, gli fu 
maestro di grammatica e brillò per erudizione e cono-^ 
scenza delle arti liberali, divulgando i tesori dell'an- 
tichitàr nel cenacolo della scuola palatina. A Pavia 
aveva formata la sua educazione letteraria.^ Qui, oltre- 



suo episcopato. Cointe Ann, eccl.y VI, 150, 240 lo mette fra il 
778-783 : Ughelli, I, 1084; Gams, Series episcopor. eccl. cath. 1873 ;. 
fra il 795-806, e fra il 805-813 il Robolini, Notizie appari, alla 
storia pavese^ p. 285. 

1 Muratori, AnL ital.^ V, 949. 

' Mai, Classic, auctor, e vatic, ecc., V, pag. vii-xii e 1-152. 

3 Eginard. e. 25 « in discenda grammatica Petrum Pisanum 
diaconum senem audivit (Carolus) » in Japfè, Monum. carol. 531. 
Cosi anche Alenino ep. 112. Jaffè, Mon. ale. p. 458. Su Pietro 
V. Ebert, Baher, 0. e, H. Hagen {Bibliot helvetica, 159-161) ha> 
attribuito a questo Pietro una grammatica, ma senza prove. 
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la scuola laica, forse congiunta al palazzo regio, in cui ^ 

insegnarono Felice e Flaviano, giusta il racconto di 
Paolo Diacono,^ poi lo stesso Paolo, esisteva anche la 
scuola episcopale nella quale i chierici ricevevano la ^^' 
prima educazione « literulas ». ^ Si comprende perché 
Carlomagno trasse da Pavia i maestri che poi condusse 
in Francia. 

Coll'editto deir825 Pavia divenne sede di una scuola 
pubblica per tutta la Lombardia, da Milano ad Asti, 
e a reggerla vi fu mandato Dungalo. ^ Dopo lui si in- 
terrompe la serie dei maestri, e si riprende solo al x 
secolo, quando vedonsi uscire dalla scuola pavese Luit- 
prando, Stefano di Novara che poi passò a insegnare a 
Wurzburgo^ e Guglielmo di Bigione.^ Questi studia- 
rono a Pavia. Liutprando narra che laico era il suo 
maestro, pieno di sapienza, ammaestrato nelle lettere 
greche e latine.^ Le numerose citazioni, ne' suoi scritti, 
di Cicerone, Virgilio, Orazio, Giovenale, Vegezio, e 
Boezio rendono testimonianza de' suoi studi giovanili: 
conosceva il greco. Senza dubbio egli è un vero uma- 
nista in pieno medio evo.*^ 



1 Hist. lang., VI, 7. 

2 DiìMMLEE, Poetae aevi caroì., I 102. 

3 TiBABOSCHi, (lib. Ili, e. 1, n. 23) ha distinto due Dungali, 
quello che scrisse un Epist. de solìs defectione in Jaffé, Mon. 
carol. 396, e l'altro che insegnò a Pavia e donò i suoi libri a 
Bobbio. Traube, Boma nobilis, cit. p. 332, ritiene siano tre o più 
omonimi, tutti irlandesi. 

^ ScHANNAT, Viné^ciae liter., I, 229; Wattenbach, Deutsche 
Geschichtsquellen, 5 ed., I, 297. 

^ Dressdneb, 0. e, 243. 

^ Pertz, 3Ion, Gemi., Ili, 264. 

^ Su Luitpr. vedi Wattenbach, o. c; Balzani, Le cronache 
italiane nel m, e., 1884, pag. 112-129; Ranke, Weltgesch, 1887, 
Vni, p. 634-655. 
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Durante il tempo in cui re Ugo tenne corte a Pavia, 
prosperarono le scuole delle arti liberali : ad esse ac- 
correvano i figli della nobiltà longobarda, e il re fa- 
voriva gli studi ed onorava gl'insegnanti.^ 

Giunti a questo punto mancano notizie sulle scuole 
di grammatica, ma invece si riscontra una fiorente scuola 
di diritto, la quale non sarebbe possibile senza un in- 
segnamento preparatorio di grammatica e lingua latina. 

La scuola di diritto pavese è già stata abbastanza 
illustrata :2 si conoscono le opere principali che i)ro- 
dusse e i maestri, domini Pajìienses, che più si distin- 
sero : essa si sviluppò al tempo degli ultimi re longo- 
bardi, per commentare l'Editto di Eotari e le addizioni 
ad esso, e provvedere alle varie necessità giudiziarie 
che si avvertivano in un regno, che progrediva e che 
doveva conservare le proprie leggi minacciate dalla 
civiltà romana. Sotto i Franchi si svilupparono i germi 
dottrinali preparati dagli antichi giudici del tribunale 
palatino: il massimo splendore della scuola fu rag- 
giunto nella prima metà del sec. xi, centocinquant' anni 
prima che Bologna divenisse il focolare della scienza 
giuridica. Questa scuola di diritto visse nel seno della 
curia palatina; ma l'antica scuola di grammatica le 
aveva apparecchiato il terreno. Attorno ai giudici pa- 
latini ad alcuni di essi, come attorno ai notai, si 
raccoglievano giovani studiosi, e dovè avvenire che 
quei giudici, senza lasciare la pratica, cominciarono a 



1 LuiTPR., Antapod. ni, 19. 

2 Merkbl, Storia del diritto longoh. nel JHp voi. della Sto- 
ria del dir, rom. di Savigny; Boretius, prefaz. al Liber papiensis 
Mon. Germ. Leges IV pag. xlvi e segg; Bluhme, ìd. pag. xcviii- 
cxviii; FicKER Forscliungen zur Beichs-und Bechtsgesch, Italiens 
III, 44, 64, 74 segg. ; Salvigli, Storia del diritto italiano ^f^ eà. 
1892, pag. 73. 
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insegnare. Infatti Sigifredo uno dei più antichi glos- 
satori della scaola era index sacri palata, e iudices 
furono Bonfiglio, Armanno, "NValfredo. Erano tutti cre- 
sciuti nella scuola di grammatica e fu questa che li 
spinse a studiare e spiegare il diritto; e se riuscirono 
a polirlo e ad elevarlo a teoria, fu col concorso della 
grammatica, della dialettica, della ragion romana im- 
parate a quella scuola: altrimenti neppure la scuola 
di diritto longobardo avrebbe potuto attecchire. Cosi 
TValcauso di Pavia ò detto rethor,^ e si sa che il glos- 
satore Sigifredo, ora ricordato, era versatissimo nella 
retorica, come nel diritto. Di Lanfranco nato nel 1005 
poi è espressamente detto che era stato educato fin 
dagli anni puerili « in scholis liberalium artium et 
legum secularium ad suum morem patriae ». ^ 

La scuola pavese ebbe tre periodi: il primo rap- 
presentato (967-997) dagli antiquissimi, antiqui iudices, 
causidici, ^ ossia da giudici che mantenevano la tradi- 
zione pratica e scientifica del diritto. Comprende la let- 
teratura giuridica lombarda dalle sue origini al se- 
colo XI, la quale si caratterizza per una interpretazione 
grammaticale delle leggi con qualche riproduzione pa- 
rallela ad uso lessicale del diritto romano. Questi mae- 
stri erano poco più di grammatici e retori. Il secondo 
periodo fu rappresentato da Guglielmo e Bonfiglio (997- 
1027) detti moderni e in esso le leggi longobarde ven- 



1 CoUectio Walcausina glossata : v. Boretius in Peetz, IV, p. 
Lxxv e segg.; Fickeb, m, 56, 59; Schupper, Manuale di storia 
del diritto it. 2» ed. 1895, p. 200. 

2 V. MiLONis Crispini, Vita Lanfranci, ed. D'Acheby, Opera 
Lanfranci, Venezia 1745, p. 6, (in Migne, Patrol. latina CL. p. 29). 

3 Cosi sono detti nel Liher papiensis ed. Bluhme nei Mon. 
Germ, Leges, IV; e dai giuristi posteriori più dotti e versati nella 
costruzione sistematica anche a^ini e amentes. 



74 PARTE PRIMA 



nero comparate colle romane, e la legge romana fu ele- 
vata a lex omnium generalis, tendenza a cui cercò op- 
porsi Walcauso o Gualcosio. Il terzo fu rappresentato 
dalla scuola di Bonfiglio (1027-1057) e dall' altra op- 
posta del celebre Lanfranco di Pavia, or menzionato, 
che fu poi abbate, a Bec in Normandia, quindi vescovo 
a Canterbury sotto Guglielmo il Conquistatore:^ e que- 
sto ultimo periodo si distinse pel cresciuto uso del di- 
ritto romano, per maggior diligenza ed erudizione e 
per la forte tendenza a ridurre a sistema e a razio- 
cinare. 

Non parliamo delle opere uscite dalla scuola pa- 
vese di diritto longobardo, perché ciò entra nel campo 
della storia del diritto nel medio evo. Essa fu assor- 
bita, annientata dalla scuola di Bologna. L'ultimo illu- 
stre insegnante che contò fu Lanfranco, uno degli in- 
gegni più insigni del medio evo, fondatore della sco- 
lastica, innovatore di cultura nelle scuole di Norman- 
dia e Inghilterra. E tutta la sua educazione aveva 
fatta in Italia e a Pavia, dove aveva insegnato e dispu- 
tato. Il suo biografo dice che era di nobile famiglia, 
che era nato da padre giudice, che aveva compiuta la 
sua istruzione in patria nelle arti liberali e nelle leggi 
secondo Vuso del paese, poi aveva viaggiato per istruirsi 
e indi in patria era tornato a insegnare.^ Il suo nome è 



^ Charma, Lan frane, 1850; De Crozals Lanfranc, 1877; Fix- 
TiNG, Die Istitutionenglosse des Walcausus, Berlin, 1890. 

2 « Pater de ordine illorum qui iura et leges civitatis observa- 
bant » MiLONis, Vita e. 1, in Op. cit, Migne CL. 29 e 30. E questo 
biografo continua : Era pavese e apparteneva a famiglia di « Ci- 
ves magni et honorabiles Inter suos concives ». Egli però morto 
il padre, dovendo a lui succedere negli uffici (questo si noti), ab- 
bandonò Pavia e viaggiò ad studia literaria. Vi erano dunque al- 
lora in Italia maggiori centri di studi che attraevano. Egli non 
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legato alla scuola pavese di diritto prima, poi a quella 
di Beo : spiegando in Italia il diritto longobardo, egli 
contribuì a tener viva la fiamma della scienza giuri- 
dica precorrendo gli splendori della scuola bolognese: 
in Normandia e in Inghilterra, infervorando numeroso 
uditorio composto di nobili e letterati, si rese celebre 
come filosofo nelle lotte fra nominalisti e realisti. ^ 

In una carta del monastero di S. Pietro a Pavia 
del 1081 trovasi la sottoscrizione: Ego magister scho- 
larum. 2 

Milano. - Era la seconda città dopo Eoma per ric- 
chezza e popolazione. Le sue scuole cran celebrate fin 
dal tempo imperiale, e le conferivano il nome di nuova 
Atene. S. Agostino vi fu chiamato a insegnare elo- 
quenza. Teodorico ne rijn'istinò V antico splendore e a 
Milano insegnò Ennodio. ^ Nelle sue opere si descri- 
vono le scuole del suo tempo, ove i fanciulli erano 
con grande solennità presentati, ove si tenevano pub- 
bliche dispute.'* Né decaddero queste scuole sotto la 
dominazione longobarda. Nell'antico ritmo composto 
in onore di Milano ai tempi di Liutprando, della città 
è detto che « variis rutilat Cultura modis ornata i)er- 
spicua ». ^ Altre fonti ci informano che qui i vescovi 



voUe star contento deU' istruzione solita data nelle scuole d'Ita- 
lia, secondo il mos patriàe di cui parlasi a pag. 73. Poi ritornò 
« omni scientia saeculari iinbutus». La ìatinitas «in antiquae 
scientiae statum ab eo restituta » lo proclamò e riconobbe maestro. 
* Si aggiungano le testimonianze di Roberto del Monte e di 
altri sul suo insegnamento di diritto romano; ma erroneamente 
ne fecero un compagno di Irnerio. 

2 Lami, Monum. ecclesiae florent H, 1404. 

3 Dictiones, 7 e 9 ed. Vogel, (Man. Germ.) p. 7. 
^ Vedi sopra pag. 9. 

" Muratori, Eerum ital. SS. II, parte I, 989. 
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convenivano per imparare le regole canoniche.^ Aveva 
dunque Milano una scuola cattedrale di grande im- 
portanza, nella quale anche le arti liberali trovavano il 
loro posto. Forse è in questa scuola che insegnò let- 
tere, al tempo dei Longobardi, certo Deuterio. ^ Di quel 
vescovo Benedetto Crispo (681-725) che è anche ricor- 
dato da Paolo Diacono,^ e che si dice autore di un 
li))ro di medicina, dedicato a Mauro suo scolaro,'* li- 
l)ro da lui composto negli anni giovanili, è fatta 
espressa menzione de* suoi studi letterari nelle scuole 
« in humanarum literarum cruditionem scholis inclv- 
tus clarusque esset ». Un altro vescovo milanese potè 
tenere corrispondenza con Alenino : ^ un altro, Odil- 
berto (803-813) fu interrogato da Carlomagno su que- 
stioni di teologia.^ 

Il Gap. di Olona non ricorda Milano come sede di 
scuola pubblica, che anzi fu assegnata a Pavia: non 
per questo venne meno la cultura delle lettere tenuta 
viva nelle scuole private e nella episcopale: anzi Ea- 
terio attesta che i Milanesi prendevano gusto allo studio 
delle arti liberali e a vive dispute, alle quali egli stesso 
accenna nelle sue lettere.*^ Sotto gli arcivescovi An- 
gelberto (824-860) e Teodone (860-868) stettero in Mi- 
lano alcuni monaci scozzesi i quali vi poetarono in odi 
saffiche e in distici di straordinaria correttezza.^ Un 

1 DuMMLER Poetae latini aevi caroh 1881, 1,25. 

* Argelati Bibliot, script, medioìan., I. parte I, e. 12 e 14; 
Fumagalli, Antich. longobardo-milanesi^ Milano 1792, IH, 294. 

3 Hist. longoh,, VI, 29. 

* Presso Mai, Classic. auctor. V, pag. xliv, e 391-402. 
5 Alcuini, Epist., n. 126, 131, 200 Jaffé, Mon, alcuin. 
e Epist. 31, 32 in Jaffé Monum, carolina. 

" Epist, 3, (Opera, pag. 527). 

8 Hagen, Carmina medii aevi, Bonn, 1877 p. 1-10; Watten- 
BACH, DeutscJie Geschichtsqtiel. I, 290. (5» ed.). 



LE SCUOLE 77 



epitaffio ricorda un abbate del Monastero di S. Am- 
brogio (858-899) che conosceva il greco. ^ Neir853 vi 
è una carta firmata dal magister iuris Hilderatus, ^ il 
che indicherebbe anche uno studio del diritto come 
complementare di quello della grammatica. Al secolo xi 
Anselmo da Bisate parla dell* alta coltura per cui di- 
stinguevasi il clero milanese:^ e per questo secolo e 
assai interessante una carta del 1033, in cui in occa- 
sione di una solennità religiosa, parlasi anche della 
partecipazione dei magistri scholarimi, che pare faces- 
sero parte del capitolo della chiesa episcopale.^ Prima 
del mille la lingua greca era nota e studiata a Mi- 
lano,^ che era già la metropoli di tutta la Lombardia.^* 
I capi della Pataria possedevano grande istruzione: 
Arialdo era conoscitore di belle lettere: da fanciullo 
era stato alle scuole dei maestri provinciali,^ poi viag- 
giò all'estero, forse a Cluny: ritornò e fu maestro di 
lettere ^ nella scuola cattedrale, artis literae magi- 



^ GiULiNi, Memorie istor, di Milano, n, 76; Neues Archiv 
fur deutsche Gesch., VII, 340. 

* TiRABOSCHi, Storia delV Abbazia di Nonantoìa, LE, n. 38. 

3 DiÌMMLEB, Anselm,42\ Colucci, Un poema latino del sec. XI 
(La vita di Anselmo di Saggio e il conflitto fra il sacerdozio e l' im- 
pero) 1895. 

* Ughelli, IV, 108; Pubicelli, Monum. basih ambros., I, 
425. Vedi anche Sassi, De studiis medici, e. 7. 

5 Ciò si può ricavare dal libro De situ urbis Medici, attri- 
buito al sec. IX X (Ferrai, Bcllet, delV Istit, storico ital. XI, 
1892 pag. 121) : cosi Arnolfo e Landolfo conoscevano il greco e 
parlano di conoscitori del greco. 

* BoNizo, Liber ad amicum nei Libelli de lite imperii, I, 591. 
' B. Andreae, Vita S, Arialdi. Acta SS., 27 giugno: e in 

MiGNE, CXLIII cit. da Pellegrini, p. 8. 

8 Landulf. Chronicon, JH, 5; Muratori, Ber, it, SS. IV: e 
presso Pertz, Monum, Vni, 7. 
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ster, ^ Di Anselmo di Lucca si sa che studiò in patria 
grammatica e dialettica.* 

Dopo il mille si fanno sempre più numerose le noti- 
zie sullo stato delle scuole e della coltura a Milano: per 
es. è riferito che quelli che professavano arti liberali 
nella città erano numerosi; vi erano 200 giudici e giu- 
reperiti, 400 notai, 600 notai imperiali, 200 medici e 
« magistri scholarum qui pueros instruunt LXXX, scri- 
ptores librorum L, ecc.- ». ^ E a proposito dei notai si 
sa che al sec. xi costituivano un ceto.^ Ed un altro 
cronista narra che i Milanesi, anzi i chierici del coro 
ambrosiano viaggiavano per istruirsi « in Burgundia, 
aut Teutonia aut Francia»; che le scuole avevano molto 
sviluppo e i vescovi se ne occupavano come di cosa 
del loro uflfìciO; spronando maestri e scolari ; che nel- 
r atrio interno della cattedrale vi erano due scuole, in 
cui venivano i chierici della città e diocesi ammae- 
strati in diverse discipline e ai professori per antica 
consuetudine gli arcivescovi pagavano gli onorari; che 
i maestri di canto istruivano i fanciulli; che nelle 
scuole di filosofia si insegnavano diverse materie e 
i chierici, cosi forestieri come cittadini, venivano bene 
istruiti nelle filosofiche discipline. ^ Accanto alle epi- 
scopali sorgevano poi le scuole cittadine laiche man- 
tenute dalla città.^ Tali notizie si riferiscono al sec. xi, 
ma dimostrano egualmente quanto curati per antica 
tradizione fossero a Milano gli interessi intellettuali. 

^ Landulfus, Chron, III, e. 5. Cfr. Pellegrini, Santi Ariàldo 
ed Erìemhaìdo. Milano, 1897, cap. 1 e 2. 

2 Pertz, Mon. Germ., XXI, 693. 

3 Bonvicinus citato da Abgellati, I, e. 14, e Sassi c. 7. 

4 An. 1034 e 1058 presso Ughelli Italia sacra, IV. 105, 108. 
s Landulfus in Muratori, B, I. SS, IV; Pertz, Vili, 229, 233. 
^ Id. Muratori, IV, 92. 
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La storia letteraria di Milano nel primo medio evo 
ricorda alcuni nomi di studiosi: Natale (764) detto pe- 
rito nelle lettere greche e latine:^ Oldrado:^ Tadone 
nominato da Graziano:^ ecc. ecc.'* 

Cremona. - La Costit. di Olona vi istituiva una 
scuola per Modena, Eeggio, ecc. : è la scuola dell'Emilia. 
Al secolo X le carte ricordano fra i canonici della cat- 
tedrale il bibliotecario, lo scolastico e il magister sco- 
larum: anche al xi sono menzionati il ìector, il ma- 
gister scliolasticus, dei docfores, e dei magistri,^ e un 
canonico Alderano cosi dotto nelle sette arti liberali 
che nel 1010 fu esonerato dal servizio corale per le 
sue occupazioni scolastiche, e cosi famoso che venivano 
scolari di Francia e di Germania ad ascoltare le sue 
lezioni di filosofia.^ È anche verosimile che Luitprando 
il quale a Cremona tenne la sede episcopale, abbia fatto 
sentire nella scuola la sua influenza di letterato ed 
umanista. Vi è anche notizia di una biblioteca, che un 
vescovo nel 984 trovò molto danneggiata per la negli- 
genza degli antecessori, e che curò ristaurare e prov- 
vedere di libri. "^ 

Monza. - Scarse sono le tracce di cultura e di 
scuola. Al 769 è menzionato un medico^ e al tempo di 

1 Cfr. Sassi, De studiis medioì. 1729, e. 7; Prina, Delie scuole 
milanesi, 1878. 

2 Muratori, Antiq. it. IV, 764; Ughelli, IV, 70. 

3 Reginonis, Chronicon', Pertz. Mon. Germ, 1 537; Argel- 
LATi, 0. e. I : Decretum Gratiani, part. 2, Causa 17, q. 4, e. 4. Vedi 
Argellati, 0. e. I, 1487. 

^ Cosi in un'opera anonima presso Muratori, E. I. SS. I, 
p. n, 199. 

^ Repertorio diplomatico cremonese, I, p. lxxxi. 

^ ROBOLOTTI, p. 6. 

■^ Becker, Catalogus catalog. 79. 

8 Frisi, Mem. storiche di Monza, II, 6. 
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ster, ^ Di Anselmo di Lucca si sa che studiò in patria 
grammatica e dialettica.^ 

Dopo il mille si fanno sempre più numerose le noti- 
zie sullo stato delle scuole e della coltura a Milano: per 
es. è riferito che quelli che professavano arti liberali 
nella città erano numerosi; vi erano 200 giudici e giu- 
reperiti, 400 notai, 600 notai imperiali, 200 medici e 
« magistri scholarum qui pueros instruunt LXXX, scri- 
ptores librorum L, ecc.- ». ^ E a proposito dei notai si 
sa che al sec. xi costituivano un ceto.^ Ed un altro 
cronista narra che i Milanesi, anzi i chierici del coro 
ambrosiano viaggiavano per istruirsi « in Burgundia, 
aut Teutonia aut Francia»; che le scuole avevano molto 
sviluppo e i vescovi se ne occupavano come di cosa 
del loro ufficio^ spronando maestri e scolari ; che nel- 
r atrio interno della cattedrale vi erano due scuole, in 
cui venivano i chierici della città e diocesi ammae- 
strati in diverse discipline e ai professori per antica 
consuetudine gli arcivescovi pagavano gli onorari; che 
i maestri di canto istruivano i fanciulli; che nelle 
scuole di filosofia si insegnavano diverse materie e 
i chierici, cosi forestieri come cittadini, venivano bene 
istruiti nelle filosofiche discipline. ^ Accanto alle epi- 
scopali sorgevano poi le scuole cittadine laiche man- 
tenute dalla città.^ Tali notizie si riferiscono al sec. xi, 
ma dimostrano egualmente quanto curati per antica 
tradizione fossero a Milano gli interessi intellettuali. 

* Landulfus, Chron. Ili, e. 5. Cfr. Pellegrini, Santi Arialdo 
ed Erìemhaìdo. Milano, 1897, cap. 1 e 2. 

2 Pertz, Mon, Germ., XXI, 693. 

3 Bonvicinus citato da Abgellati, I, e. 14, e Sassi c. 7. 

* An. 1034 e 1058 presso Ughelli Italia sacra, IV. 105, 108. 
^ Landulfus in Muratori, B, I. SS, IV; Pertz, Vili, 229, 233. 
^ Id. Muratori, IV, 92. 
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La storia letteraria di Milano nel primo medio evo 
ricorda alcuni nomi di studiosi : Natale (764) detto pe- 
rito nelle lettere greche e latine:^ Oldrado:^ Tadone 
nominato da Graziano:^ ecc. ecc.'* 

Cremona. - La Costit. di Olona vi istituiva una 
scuola per Modena, Eeggio, ecc. : è la scuola dell'Emilia. 
Al secolo X le carte ricordano fra i canonici della cat- 
tedrale il bibliotecario, lo scolastico e il magister sco- 
lanini: anche al xi sono menzionati il lector, il ma- 
gister scholasticus, dei doctores, e dei magtstri,^ e un 
canonico Alderano cosi dotto nelle sette arti liberali 
che nel 1010 fu esonerato dal servizio corale per le 
sue occu])azi([)ni scolastiche, e cosi famoso che venivano 
scolari di Francia e di Germania ad ascoltare le sue 
lezioni di filosofia.^ È anche verosimile che Luitprando 
il quale a Cremona tenne la sede episcopale, abbia fatto 
sentire nella scuola la sua influenza di letterato ed 
umanista. Vi è anche notizia di una biblioteca, che un 
vescovo nel 984 trovò molto danneggiata per la negli- 
genza degli antecessori, e che curò ristaurare e prov- 
vedere di libri. "^ 

Monza. - Scarse sono le tracce di cultura e di 
scuola. Al 769 è menzionato un medico^ e al tempo di 

* Cfr. Sassi, De studiis medio!. 1729, e. 7; Prina, Beile scuole 
milanesi^ 1878. 

* MuRATOBi, Antiq. it. IV, 764; Ughelli, IV, 70. 

3 Reoinonis, Chronicon; Pebtz. Mon, Germ. 1 537; Aroel- 
LATi, 0, ci: Decretum Gratìani, part. 2, Causa 17, q. 4, e. 4. Vedi 
Aboellati, 0. e. I, 1487. 

^ Cosi in un'opera anonima presso Muratori, B. I. SS. I, 
p. n, 199. 

^ Bepertorio diplomatico cremonese, I, p. lxxxi. 

^ ROBOLOTTI, p. 6. 

'^ Becker, Catalogus catalog, 79. 

8 Frisi, Mem. storiche di Monza , II, 6. 
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Berengario I un maestro.^ Le menzioni di scuole e 
maestri si fanno più frequenti nel sec. xiii e per questa 
epoca si hanno anche inventari di libri.^ 

Bobbio. - Questo celebre monastero ebbe giorni 
prosperi per le lettere con Giona da Bobbio, che fece 
pompa di cultura con citazioni di Livio e di Virgilio, ^ 
poi con Attala, con Bertolfo, coli' abate Boboleno, il 
quale è celebrato anche come parvulorum pedagogus^"^ 
e coir altro abate Wala. Più tardi accolse Gerberto, del 
(luale è superfluo dire i meriti verso gli studi, e ricor- 
dare la sua cultura. 

Il chiostro di Bobbio ebbe una celebre collezione di 
codici. Un monaco scozzese, Dungallo, regalò parecchi 
codici preziosissimi al monastero, e fra questi ve ne 
erano di filosofia, aritmetica, storia e poesia.^ E tale 
biblioteca crebbe poi di assai al tempo di Gerberto, il 
quale, desideroso di vivificare gli studi letterari, invi- 
tava Erberto di Treviri a mandare in Italia giovani a 
istruirsi. ^ Nel breve soggiorno che Gerberto fece a 
Bobbio, la biblioteca si arricchì delle opere di Manlio, 
di Demostene e di Vittorino sulla retorica, e di queste 
egli chiedeva da Eoma^ copia a Eainaudo suo scolaro 
che si crede da lui lasciato a Bobbio a insegnare. Gli 
attuari del monastero registrano la carica di biblio- 



' DiÌMMLEE, Gesta Berengarii, Halle, 1871, pag. 59. 

2 Frisi, o. c. I, 99; n, 131-135; IH, 21, 105. 

3 Vita S. Columbani auct. Jona Bobbiensi ap. Mabillon, Ada 
Sanct. Ord. S. Bened., U. 

* DiìMMLER, Latein-Gedichte d, IX lahrh. nel Neues Archiv 
f. alt, deut. Gesch. X, 335. 

5 Muratori, Antiq, it. m, e., IH, 821, 823. 

6 Espisi. 13. 

" Epist. 48 e 130. Cfr. Hook, La Vita di Silvestro II, Milano, 
1846, pag. 11-13, 148. 
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tecarìo e di archivista. ^ Dei monumenti di questa an- 
tica scuola restano molti codici e i3alimsesti, e un nu- 
mero maggiore andò perduto o disperso in varie bi- 
blioteche, ma r esistenza di essi nella libreria bob- 
biense è accertata dalla menzione che ne fa l'antico 
catalago.^ Celebri sono i codici di Lattanzio, di Scdu- 
lio, di Prisciano e di alcune opere di Cicerone, i (inali 
furono scritti sui banchi della scuola monacale di Bob- 
bio nei primi secoli di sua fondazione. 

Como. - La prima menzione di scuole ò verso il 
mille come risulta da una carta sottoscritta da Eri- 
berto prete e maestro delle scuole.^ 

Genova. - Le carte non danno notizie di maestri 
che dopo il mille "* e anche posteriori al mille sono 
quegli scrittori o di materie religiose ^ o di versi ele- 
giaci, ^ che conta la storia letteraria di Liguria. 

Parma. - La città ove Carlomagno si incontrò con 
Alenino ebbe fino dal sec. ix scuole cattedrali aperte 
da Guiboldo vescovo, le quali divennero poi fiorenti, 
quando Uberto arcieancelliere di Ottone I e il vescovo 
Sigifredo II chiamarono monaci di Cassino a insegnare. 
Al sec. XI Parma aveva una scuola rinomata: vi in- 
segnava certo Ugone chierico di cui Pietro Damiano 
censura la sua vanità « in artium studiis ».^ Lo stesso 
Pietro fu verso il 1023-25 a studiare a Parma e vanta 
questa città come un luogo dove le lettere erano in 



1 Muratori, Antiq., V,379: Rossetti, Bobbio illustrato!, 124. 

* Muratori, Antiq, m, 187; Becker, Catalogus catalog. 32. 
3 Cantù, Storia di Como, Firenze, 1856, I, 140, 155. 

* Belgrano, Megesto della Curia vescovile di Genova negli 
Atti della deputaz, di storia patria ligure, 1862, II, p. ii. 

5 Come Salvatore Ogerio su cui vedi Oldoini, Atheneum ligii- 
stictitn, p. 493. 

6 Spotorno, Storia letter, della Liguria, I, p. 10. 
' Opusc, XLV, 6. 

Salvigli ^ 
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onore. ^ È dubbio se udi Drogone e Aldeprando;* ma 
è certo che quivi udi le lezioni di Ivone prima maestro 
di grammatica a Faenza, poi delle sette arti liberali a 
Parma. Narra Pietro che quest' Ivone per trent'anni 
viaggiò in cerca di scienza ed ora « velut in pace 
compositus decere pueros coepit ». Vuoisi, ma con poca 
certezza, che anche Pietro Damiani ivi insegnasse re- 
torica ed eloquenza. ^ Oltre Ugone ricordato, vi insegnò 
un certo Gualtiero. ^ Poi le carte ricordano i seguenti 
nomi: an. 1002 e 1005 Sigifredo prete maestro — 1013 
Theodulf maestro — 1005-1032 Homodei presbyter ma- 
gister scholarum: — 1073 Eoland mag. — 1085 Iago 
acolitus magister scholarum.^ Al sec. xi accorse pure 
a studiare a Parma Anselmo di Bisate, che nomina 
a suoi maestri Drogone, Aldeprando, Geizone e Azone,^ 
e, attratto dalla fama di Drogone, vi andò Lamberto 
belga di nazione, per imparare filosofia.*^ Tutte queste 
notizie commentano l'elogio che di Parma fece Doni- 
zone quando la disse celebre per la grammatica e le 
sette arti liberali che vi si insegnavano. ^ Parma contò 
prima del mille anche diversi scrittori di cose ecclesia- 
stiche;^ e vuoisi che i maestri i quali insegnarono ad 
Anselmo fossero anche giuristi. ^^ 

1 Opusc. XXXVI, 4 ; JEpist. 17. 

2 Kleinbbmann, Der heil. Petrus Damiani^ 1882, p. 15. 

3 Epist. 77. Opusc. XLV. 

^ Ada SS. febbr. m, 416; Affò, Memorie degli scrittori e 
letterati parmig. I, pag. xi, dubita se abbia insegnato a Parma. 

5 Dbessdnbr, 0. e. pagg. 195, 211. 252. 

6 Memorie e doc. per la storia delV Univ. di Parma, I, 17; 
Affò, Storia di Parma, n, 320, 324, 325, 328 e 329. 

^ DiiMMLBR, Anselm der Peripatiker, pag. 17. 

8 Histoire literaire de la France, VII, pagg. 2-3. 

9 Donizo in Muratori, P. I. SS., IV, 354. 

*o Come Andrea monaco a Vallombrosa e il vescovo Enrico, 
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Eeggio. - Le prime notizie intorno alle scuole sono 
verso il mille. A Keggio-Emilia studiò Anselmo di Bì- 
sate, che con molte lodi ricorda il suo maestro Si- 
chelmo giurista e retore eminente,^ Tu una carta del 
mille è ricordato Domenicus presbyter mapster scho- 
larum.* Ma abbiamo anche menzioni di maestri laici: 
cosi in doc. del 1006, 1010 leggesi il nome di Domi- 
nicus magister scholarum ^ — 1059 Johannes mag. 
schol.^ — 1077 Honesimus mag. schol.^ 

Mantova. - Prima del sec. xi si ha solo ricordo di 
un vescovo Gumpoldo (an. 976) detto literafor. Alla 
fine del sec. xi invece si narra che i forestieri visi- 
tassero le scuole mantovane per lo studio della gram- 
matica. ^ 

Modena. - Si è già riportata una istruzione di Gi- 
sone vescovo nella fine del sec. viii a Vittore Arci- 
prete di essere diligente « in schola habenda et pue- 
ris educandis ». "^ Tal documento prova che le scuole 
ecclesiastiche erano istituite nelle città e nelle cam- 
pagne. Al X sec. la scuola in Modena era gover- 
nata da un sacerdote,^ ed altre scuole esistevano nella 
diocesi sotto la sorveglianza del vescovo, vedendosi in 

su cui V. Mai, Nova coìiectio, YH, 271-273. Cfr. Affò, Memorie 
degli scrittori ecc., I, e Bolsi Adnotat in iuriscons, parm. 

1 DuMMLEB Anselm,, L e. 

' Zaccaria, Iter ìiterarium per Italiani^ Venezia, 1762, I, 
pag. 77. 

8 TiRABoscni, Mem. storielle moden., I, ii. 61, pag. 172. 

* Affarosi, 3f emorie st, del monast. di S, Prospero in Eeggio, 
I, 65; Ughelli, II, 273, 279, 282, 298. 

5 Affarosi, I, 78. 

^ Bardonis, Vita Anselnii, ep, lue. in Pertz, Mon. Germ, 
JSS, Xn, 33, cit. da Dressdner 241. 

' Muratori, Antiq. ital.y III, 487. 

8 Id , ni, 726. 
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una carta del 908 menzionata la parrocchia rurale di 
Eubbiano assegnata a prete Gilberto perché tenga 
scuola ed istruisca giovani chierici.^ Nel 1016 trovasi 
un Gilbertus diaconus magister scolarum,* e nel 1025 
la « praesentia Petri presbyteri majoris scholarum » ^ 
e nella fine del sec. xi Aimone maestro di scuola, di 
cui si conoscono ancora alcuni versi. ^ Nelle scuole dì 
Modena furono composti alcuni ritmi latini popolari 
fra cui vanno ricordate le strofe che si riferiscono alle 
invasioni degli Ungari e alla difesa che i soldati face- 
vano delle sue mura ; distici latini portano incisi i 
marmi ; che rivestono V antico duomo costruito ai tempi 
della contessa Matilde.^ 

NoNANTOLA. — Sorgcva questo celebre monastero 
nelle vicinanze di Modena. Si sa che nel sec. viii ebbe 
scuole, alle quali i duchi e nobili longobardi avvia- 
vano i loro figli ^, e nel ix sec. ebbe quale abbate Pietro 
ricercatore di codici,"^ che le invasioni degli Ungari 
dispersero o distrussero. Si è anche pensato che que- 
sto monastero sia stato sede di una scuola romaniz- 
zante di diritto longobardo,^ ma è un'ipotesi che bi- 



^ Muratori, Antiq. m, 813. 

8 TiBABOSOHi, Mem. stor. Modenesi, n, n. 158, pag. 8. 

3 Id., n. 170, pag. 20. 

* Cavedoni, Aimone canon, maestro di scuola, 1856; Tira- 
boschi, Bihliot. moden., I, 46. Questo magister sch, dipendeva 
dalia casa cattedrale: «nosque magis qnos pascìt, alit, vestitqne 
ministri ». 

^ Vedesi in Traube, Poetae latini aevi caroì. Ili, 702. 

^ Cosi Orso duca di Persiceto, vedi Campori, I longobardi 
nei Modenese negli Atti della Società di storia patria, VII, 8. 

7 Ej^ist, n. 43, 44, in Jafpé Mon. carol., 189, 190. 

8 FicKER, Forschungen zur Beichs-u, Bechtsgesch Italiens 
III, § 452; Salvioli, La scuola nonantolana di diritto^ negli Atti 
e memorie della deputazione di storia patria per la provincia 
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sogna confessare non po^sianio circondare di sc^lidc 
prove. Si eonoseon-j piurtosto i nomi di alcuni inso- 
gnanti, però del >eo. x:: 1"74-107."> Johannes mairister 
— 1100 Bol»ertns grammaticns ). * 

Alcune composizioni poeriehe di nno scrittore vis- 
suto prima del sec. x e direne a Gregorio monaco no- 
uantolano. accennano ad una certa cultura della cram- 
matica e della poesia: Tautore promette di cantare 
cose sacre in latino, valendosi, ad ornarle, delle l)ol- 
lezze greche.^ ila sembra che Xonantola mai sìa stata 
un luogo di severi studi: e nel 082 Ottone 11 non aven- 
dovi trovato un uomo capace a ristorarvi la disciplina 
letteraria, mandò ad insegnarvi Giovanni di Calabria, 
assai versato nelle lettere greche. 

Piacenza. - Un epitaffio del vescovo Podone (SOS- 
839) commemoragli studi di lui: clii lo compose, mo- 
stra conoscenza delle Jlcfamorfosì o deUVlrs awaìhU 
di Ovidio. delVEneide e dei Poemi di Fortunato.'^ In un 
doc. del 898 trovasi Leprandus [M'csbiter et modicus. ' 
Verso il mille fa nelle carte la sua comi)ar8a la stMiola 
cattedrale fan. 1005) con Eriprandus suixliac. et mag. 
schol.^ Dopo vien più frequente rincontro del nomo 
di chierici grammatici. Un cronista del hoc. xiii par- 
lando del privilegio accordato a Piacenza da Inno- 
cenzo III nel 1248, diceva che da oltre 200 anni vi 
fioriva lo studio delle lettere.^ 



di Modena^ 1879. Nuova serie, t. Vili, p. I : o il mio Mntnnile 
di storia del dir. italiano p. 74, 89. 

» TiBABOscni, Storia di Nonant., II, 189, l'.H), lio-j. 

2 DuMMLER, Poetae latini medii aeri\ I, ()f).'J. 

3 BosELLi, Storie piacentine, T, 280. 

^ Campi, llist. ecclesiastica di Piacenza^ I, W'M, 515. 
5 Id. I, 398, 531, an. 1129, Johan. mag, scimi. 
^ «Per 2(X) aunos et ultra ante.... Placoniiae viffuit Htudium 
literarum ». Anual. Placent. in Muuatori, K. I. HS.^ XX, 9JKJ. 
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Bologna. - Foco si sa sulle scuole grammaticali 
anteriori a Pepone. Al sec. x Guido, poi vescovo d'Asti,, 
studiò a Bologna.^ Nel 1032 sono ricordati Petrus scho- 
lasticissimus:^ nel 1067 Albertus legis doctor. ^ Nel 
1065 il vescovo Lamberto donò dei beni al capitolo 
di Bologna perché i canonici si potessero meglio con- 
sacrare allo studio."* Si sa ancora che Brunone di Segni 
(n. 1049) venne a Bologna a cercare nome e grado di 
dottore. ^' Odofredo riferisce che Pepone « coepit aucto-^ 
ritate sua docere in legibus »^ e questo deve essere 
avvenuto prima del 1070: e poi informa che Irnerio 
il quale probabilmente apprese a Bologna,"^ quivi fu 
anche maestro nelle arti « magister in artibus»:^ e 
nella seconda metà del sec. xi incontransi i nomi di 
alcuni legis doctores.^ Bologna era ricordata per le 
scuole tutte, come Salerno per quelle di medicina; ^^ e 
nel sec. xii Acerbo di Morena assicurava che Bologna 



* Ada Sanctor. giugno, I, pag. 229, n. 1. 

* Savioli, Annali bolognesi, I, parte II, 81. 

3 OzANAM, Scuole, 17; Ricci, Primardi dello studio in Bolo- 
gna^ pag. 103. 

* Sarti, De claris archigymnasii Bononiensis professorihus 
ed. di Malagola, Bologna, 1896, t. I, p. I, pag. 3. 

5 Petrus Diaconus, De viris illustr. 34. 

6 FiTTiNO, Die Anfdnge der Rechtsschule zu Bologna, Ber- 
lin, 1888, pag. 81-88; Chiappelli, Lo studio di Bologna nelle sue 
origini, Pistoia 1888, pag. 41-62. 

7 Besta, L'opera d'Irnerio, Torino, 1896, I, 51. 

8 Comment. ad Digest, vet. 1. 6 De iustitia et iure : Besta, o^ 
e. I, 50 e 52. 

9 Ricci, Primordii dello studio bolognese, Bologna 1887, pag. 
19 e 22, doc. 1, 4, 6, 16. 

Jo Gaufridus, in Poetria nova, v. 1009, apud Fabbicii, Bibliot^ 
graeca et latina medii aevi, xm, lib. VI, pag. 126. 
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< pollebat in liberalibus stucliis prae cunctis Italie eivi- 
tatibns ».^ 

Sono testimonianze, è vero, lontane dall'epoca a cui 
si arrestano le nostre indagini ; ma è opportuno ricor- 
darle perché sono prova di uno stato di cultura che 
aveva antiche tradizioni. E il fiorire meraviglioso della 
scnola di diritto con Irnerio non sarebbe stato possi- 
bile in una città senza scuole di grammatica, priva di 
ogni cultura letteraria. Irnerio era stato preceduto da 
una serie ignota di grammatici; e Bologna anche per 
la sua posizione geografica dovette essere uno di quei 
centri di studio che i giovani italiani, come Lanfranco, 
visitavano nei loro pellegrinaggi ad studia Ut era non. 
Probabilmente a Bologna si studiò il diritto romano 
nello stesso tempo che era insegnato a Kavenna ; e ciò 
si fece nella stessa scuola delle arti liberali: degli 
studi delle opinioni di quei magistri o doctores le- 
gum si ha qualche traccia diligentemente raccolta. *^ 
Al sec. XII poi in molti documenti trovansi nomi di 
chierici e laici maestri di grammatica.^ 

Bergamo. - Al secolo x è memoria di un vescovo 
Ambrogio che favori gli studi, e i documenti del suo 
tempo (an. 973) ricordano alcuni magistri grammaticae 
et cantores,^ 

Verona. - Da Katerio apprendiamo V esistenza an- 
teriore al sec. X dì scuole episcopali, monacali e pri- 
vate in questa città, ed egli celebra Verona come una 
seconda Atene, una città di dotti. ^ Un'iscrizione del 



» In Pertz, Mon. Germ. SS., XXVm pag. 639. 

* Cjiiappklli, 0. e. pag. 63-88. 

3 Savio LI, o. e. I, parte n, 233, 237, ecc. 

< Momnn. hist. patriue; Codex dipi, longob. n. 746. 

^ De translat. Metr. 5. {Opera, p. 306). 
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tempo di re Luitprando ci ha trasmesso il nome di 
« TJrsus magister cum discipulis suis Juvintino et 
Juviano». ^ L'epitaffio di Pacifico arcidiacono di Ve- 
rona del 846 ricorda il suo dono di oltre 260 codici.^ 
Si sa di un vescovo Kotaldo, che curò le scuole cat- 
tedrali e neir 813 acquistò case « ut sit schola sacerdo- 
tum ubi sua stipendia possint habere » e assegnò terre 
colle rendite delle quali mantenere la scuola.^ Nel 
922 divenne vescovo di Verona certo Ilduino scolaro 
di Stefano di Liegi/ che a Lobbes e altrove aveva 
coir insegnamento acquistato a sé gran fama; e pare 
che anche a Verona la sua azione sulla scuola non 
sia mancata.^ Ma vigore e incitamento vero dovè quella 
sentire per opera di Eaterio che fu a Verona vescovo, 
a varie riprese, nel 931, nel 936 e nel 961.^ Eaterio 
fu essenzialmente rinnovatore degli studi fra il clero; 
insegnò belle lettere nel Belgio, compose una gramma- 
tica ad uso degli scolari, collo scopo di agevolare gli 
studi e salvare i giovani dalle flagellazioni dei peda- 
goghi:*^ e le sue persecuzioni in Italia erano anche 
promosse dal clero ignorante e riottoso ai provvedi- 
menti, che egli prese per rendere obbligatori gli studi 
nella sua diocesi, punendo i chierici ignoranti, privan- 



* Muratori, Antiq, Hai. n, 1040. 

* Maffei, Scrittori veronesi^ lib. n, pag. 32-35. 

3 BiANcoLiNi, Notizie sulle chiese di Verona^ I, 136. 
^ Su questo Stefano vedi Hist. litteraire de la France, VI, 
30, Baehr, Gesch. der roem. literatur, § 207. 

5 Maffei, o. c; Foppens, Bihlioth. belgica, I, 484. 

6 Mabillon, Ann, Ch'd. S. Bened. ni, lib. 44, 45 e 46; Ughelli, 
Italia sacra, V, 644; VII, 1458: Hist. litteraire de la France^ 
VI, p. 339-383; Baehr, o. c. §208, 209; Vogel Batherius von Ve- 
rona nnd das X. Jahrli. 1854. 

" È perduta. 
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doli (lei l.»enefizi. E^li roleva cLe fre^ucr.tr.ssoro lo 
scuole, come primo scalino per la riforma dei costumi: * 
da ciò lotte che lo costrinsero ad abbandonare la s^ede 
di Verona e a ritirarsi in patria, uve mori nel 974. 

L'erudizione e la cultura di Eateri" s'»no ben n«»to, 
come il suo ^tiIe affettato e pieno di neologÌMiii: nelle 
sue opere sono citati passi di Cicerone. Varrone. Te- 
renzio, Persio, Seneca, Orazio, ed anche di scrittori 
greci, tanto cLe si è disputato se conoscesse la linirua 
greca,^ ed anzi non è mancato chi di lui ha fatto un 
ellenista, 3 ma ^enza alcuna prova, perché Raterio di 
greco non sa]>eva che quello che sapevano la niagirior 
parte dei letterati del suo tenijìo, cioè i nomi e non il 
contenuto dei capolavori della letteratura greca, nò a 
BiTinone di Colonia, il più celebre allievo della sua 
scuola, insegnò quella lingua, essendosi questi più 
tardi rivolto ad ellenisti per apprenderla.* 

Dopo Katerio, un altro vescovo veronese, Adalardo, 
compose un'ode saffica, molto corretta che o uno dei 
più interessanti documenti della versificazione mcdioe- 
vale. ^ Veronese è probabilmente quel celebre panegi- 
rista di Berengario^ che mostra eccellente scuola gram- 
maticale e larga conoscenza dei classici, arte buona 
e pur tuttavia di sé scrisse che < versi come i suoi, li 
sapevano fare le genti di città e di campagna ». Il 

* Vedi i passi citati a pag. 28, 30 e 33. 

* Gradenigo, Ragionamento istorico-critico intorno alla Jet- 
ter atura greco-italiana, Brescia 1759. 

3 Le Clay, Sur Vétiuìe du grec aiix Pags-Bas, cìt. da Stal- 
LAERT et voii d.UxGKEii 1/ instniction ^mbìiqne au.r Vaiis-ìinK, 
BruxeUes et Leipzig, 1854, p. 34. 

< Mabillon, Ada Ordinis S, lìened. VII, p. 331-404: D'AoiiBny, 
Spìciìegium, VI, 505. 

* DUmmlek, Gesta lìercngarii, 134-136, (U-05. 
« In Peetz, Mon. Germ. SS., IV, 189. 
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SUO lavoro parrebbe che fosse fatto per la scuola : certo 
vi fu letto, studiato e provvisto di glosse; e il glos- 
satore mostra conoscenza del greco, della mitologia, 
della storia e sufficiente pratica della grammatica se- 
condo Servio. 

Altre testimonianze della scuola cattedrale veronese 
durante i sec. x e xi : nel 1007 è menzionata la schola 
sacerdotum : ^ — nel 994 parlasi della scuola catte- 
drale di S. Stefano, dei chierici che la dovevano reg- 
gere e governare nel modo migliore: — nel 1013 di un 
« Davit praesbyter de eccl. S. Stefani custos et rector 
scholae sacerdotum ».2 E alla esistenza di scuola laica 
alludono le firme del secolo xi : « Magistri Albini, Ma- 
gistri Laborantis, Magistri Gratiani, Magister Joffredi, 
ecc. » ^ e quella di Johannes grammaticus et index che 
trovasi in una carta del 1082. 

Si vuole che Verona abbia avuto una scuola di 
diritto la quale presupporrebbe una fiorente scuola di 
grammatica: e ad essa si assegna quel Gualcosio o Wal- 
causus, che ebbe riputazione di fabbricatore di leggi 
false. ^ Ma questi è più verosimilmente pavese, come 
Ugolino ed Accursio lo chiamano,^ e tale loro testimo- 
nianza va accettata come quella probabilmente fon- 
data sopra una tradizione mantenutasi nelle scuole. E 
a Pavia appartengono i nomi dei luoghi, che egli cita 
nelle sue formule. 



• BlANCOLINI, 0. C. I, 125. 

2 1(1. 0. c. IV, 732-736. 

3 Id. 0. e. I, 100-107. 

^ Vedi Merkel nel IH voi. della St. del dir. rom. del Saviony, 
pag. 34 : Ficker, Forschungen zur Reichs und Rechtsgesch. m, 
56-64: BoRETius in Pertz, J/o?J. Gemi. LegesTV, praef. LXXXn 
e segg. 

^ Accursius 1. 33 Dig. 48, 10 : Ugolino presso Savioli, II, 182. 
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Friuli. - In questa provincia non havvi menzione 
di scuole prima del sec. ix. Il Friuli, alle porte d' Ita- 
lia, aveva moltissimo sofferto per le irruzioni dei bar- 
bari. Le sue città erano state distrutte, le campagne 
desolate. I nobili eran fuggiti, e, come Venanzio For- 
tunato nato ad Aquileia, si erano rifugiati a Ravenna. 
Ma poi sotto i Longobardi il Friuli si riordinò a forte 
ducato, e allora Aquileia riprese ancora il suo posto ne- 
gli studi e nel secolo viii ebbe un insegnamento assai 
reputato con Paolino detto il grammatico. La vita di lui 
è un saggio del movimento intellettuale di quell'epoca. 
Insegnò lettere nell'Italia settentrionale, e sali in tale 
riputazione, che Carlomagno lo donò di terre, chiaman- 
dolo « vir valde venerabilis, artis grammaticae ma- 
gister ».^ Alenino lo disse lux Ausoniae,^ gli dimo- 
strò rispetto e lo tenne come padre e maestro, mentre 
Paolino lo ricambiava di pari stima e confidenza.^ La 
fama del suo insegnamento e le sue qualità didattiche 
gli procurarono il titolo di grammatico, con cui lo 
distinsero i contemporanei. Scrisse di cose teologiche 
e combatté le dottrine di Felice d'Urgel: compose 
versi latini:'* il suo stile è mediocre, uniforme, pro- 
lisso, con abuso di metafore ed egli ci appare infe- 
riore di molto alla riputazione, che ebbe al suo tempo. 

Anche Odofredo lo dice dì Pavia. Cfr. Schupfer, Manuale di sto- 
ria del dir. 2» ed. pag. 198; Salvigli, Manuale di storia del dir, 
ital, 1892, 2» ed. pag. 73. 

1 RuBEis, Monum. eccles, Aqiiileiensis, pag. 356. 

« Poemata, 212. 

8 Epistolae, n. 11, 52, 53, 56, 94, 129, 185, in J affi:, 3Ionuìn. 
alcuin. 

* Su Paolino e i suoi scritti vedi Hist. litter. de la Trance^ 
IV, 284 e segg.; Tibabgsciii, III, p. n, 192 segg.: Baeur, § 137, 
138: S. Paulini, Opera^ ed. Mandrisii, Venezia, 1737: Likuti, Dei 
letterati del Friuli, I, 201-249 [Carducci, Opere, x, 193]. 
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Ma al sec. ix la scuola di Aquileia ebbe anche un 
altro uomo celebre, e fu certo Massenzio, che per la 
riputazione di sua dottrina fu richiesto da Carlomagno 
di entrare in una disputa allora fervente su cose li- 
turgiche (813-827) e le storie dicono che si mostrò in 
queste versato come in tutte le materie ecclesiastiche.^ 

In questi secoli si poveri di notizie storiche e let- 
terarie, per ricostruire la scuola della cultura, tutto è 
necessario notare e perciò va ricordato il testamento 
di Eberardo conte del Friuli, uno dei più potenti si- 
gnori della corte di Lotario, nel sec. ix, ove si enu- 
merano con scrui^olosa diligenza, che sola [dà l'idea 
del pregio in cui allora tenevansi i libri, numerosi co- 
dici di materie di chiesa, ma anche di geografia, di 
storia ecclesiastica e profana, filosofia, medicina, arte 
militare ecc.,^ il quale elenco e prova della continuità 
della tradizione letteraria per opera di questi stessi 
nobili longobardi che al momento dell' invasione le 
erano stati cosi fatali. 

Asolo. - Non va dimenticata la scuola destinata a 
questa città dalla Const, Olon. citata.^ Probabilmente 
le invasioni degli Ungari, che saccheggiarono la città, 
travolsero ogni memoria di studi, perché in quel tempo, 
essendosi dispersi gli abitanti. Asolo cessò di essere 
sede vescovile. 

La sua scuola cessò allora, né risorse se non sotto 
gli Ottoni, che rifabbricarono Asolo e le restituirono il 
vescovo. 

1 De significatione rituum in Pez, Thesaurus anecdoct n, 
p. Il, 7. Cfr. RuBEis, 0. e. cap. XLVI; Liruti, II, 250-267. 

- D'AcHERY, Spicilegiumy xn, 492: Hist. litter, de la France, 
V, 446. 

3 RiccATi, Stato antico e moderno d' Asolo, pag. 33 e 35; 
Trieste de Pellegrini, Uomini illustri d'Asolo, 1780 p. XIL 
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Padova. Xulla si sa delle sue scuule ili irraiììiuniioa 
prima del mille. Dopo nelle eaite si iiicoiitran» iro(|Uon- 
temente i nomi di magistri, come anche di /f/7/s rf-r//. 
ìegis periti^ jttrisprudeiìfes.^ 

Tkieste. - Le prime memorie di scuole sono ni 
tempo del vescovo Giovanni ( 759- 7(5<>):- in o>m' >tudiò 
Fortunato da Trieste poi patriarca di Grado v^^l'^-^-'\). 
uno dei più notevoli personaggi dell' epoca carolingia.^ 
e vuoisi che la sede di Grado come le scuole cpisco 
pali di quella città acquistassero per opera di lui grau<U^ 
considerazione. 

Venezia. Prima del 1000 la regina dell'Adriatico 
era già potente per commercio o navigazione: ma 
scarse tracce si hanno dello stato intellettuale dei suoi 
abitanti: del 971 è la prima menzione nota di mae- 
stri, e questa in una promessa di non venderò armi 
ai Saraceni^ e nel 982 è ricordato Martiuo prete e 
grammatico,^ Veneziano ò quel diacono Giovauui ()r 
seolo, che sulla fine del sec. x scrisse una evona(»a dì 
Venezia e le vite dei patriarchi di Grado.*' Certo le 
relazioni continue coirOriente, le necessità dei traf- 
fici e la ricchezza derivante da questi dovevano tener 
viva e diffondere un'istruzione almeno elemoutare, la 
conoscenza del leggere e scrivere: e (piesta ci è atte- 



1 Gloria, Codice dipìom, i)adovano, li, p. 208, 27:^ iJso, :wo, 
350, 363, 356. 

« Ughelli, V, 1090: Chronicon Altinati', naìV j\rr bivio sto- 
rico italiano^ Vin, parte n, 42. 

3 Della Giacoma, Fortunato da 'Trieste^ uaW Arch^of/mlo 
triestino^ Trieste, 1872-75 pag. 317-397. 

^ RoMANiN, Storia documentata di Venezia^ I, .'J75, <loc. ii. 0. 

5 Ughblli, V, 1202. 

« Pebtz, Mon. Germ, SS, IH 561; Monticolo, nvìV Archivio 
veneto, XV. 
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stata dalle molte sottoscrizioni dichiarate di proprio 
pugno, che trovansi nei documenti veneti.^ 

Altre città e monasteri delle pianure padane ci of- 
frono pìccoli segni di loro scuole. Ennodio ai suoi tempi 
aveva detto che la Liguria, e allora comprendeva tutta 
la Lombardia, era feconda di ingegni egregi e colti, 
che in essa vigevano ancora scuole, semenzai di uomini 
di senato e foro, che era passato in proverbio il detto 
< nella Liguria ancora nascono i Tullii ».2 Al sec. x 
Benedetto di Chiusa chiamava la Lombardia « fonte 
di sapienza ^.^ Si può quindi ritenere che le scuole 
mai siansi estinte in questa regione e mai la cultura 
letteraria sia stata interrotta. 

La Lombardia inoltre conta non pochi cronisti, geo- 
grafi, pubblicisti prima del mille : Andrea di Bergamo 
storico,^ Bonizone di Piacenza,^ Nicolò (an. 924) scrit- 
tore non inelegante di lettere che rivelano lettura dei 
classici latini^ e qualche altro; e lombardo fu quel 
Papia « grammaticus suo tempore eruditissimus » ; e 
lombardo, secondo alcuni, fu anche ritenuto quel Tul- 
berto di Chartres scolaro di Gerberto, conoscitore delle 
sette arti liberali e pregiato scrittore di epistole. 

Pomposa. - Nel Ferrarese sorgeva questo monastero. 
Verso il 950 ebbe da un monaco Martino, che aveva 



' ROMANIN, 0. C. n, 400. 

2 Opera^ XLIV ed. Vogel (Mon, Gemi, Auctorum antiq, VII, 
1885, pag. 41. 

3 Mabillon, Annales Ordinis S, Bened. IV, 726. 

4 In Pertz, Mon, Germ. SS, UL, 232. 

^ Wattebich Boman. pontif, Vitae, I proleg. p. xxiii-xliii. 
Liber ad amicum Bonitonis in Jaffé Biblioth. germ, Monum, 
gregor, n, 377-602 e 603-689. 

^ Le sue lettere in numero di 163 sono pubblicate da Mai, 
Spicìlegium vaticanum X, che ragiona anche deir importanza loro. 
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stadiato a fiavenna, rinnovata la disciplina scolastica, 
e d'allora in poi relazioni dai monaci pom[>osiani colle 
scnole di Ravenna furono stabilite.^ Nel 1023 è men- 
zionato a Pomposa Petrus scliolasticus. * Qui Guido 
d'Arezzo fece fiorire la musica. Pietro Damiano vi 
soggiornò e vi conobbe un monaco * disciplinis regu- 
larìbus eruditum >.^ L'abbate Girolamo (1079-1100) 
che era bene istruito in grammatica e in dialettica, 
vi raccolse una scelta biblioteca, e con ogni studio 
si die a cercare ovunque libri di autori diversi per 
tutti i gusti. Voleva maggior cultura fra i monaci, e 
quindi si diede ad acquistare codici, a farne copiare, 
e si narra che i copisti pur di raccogliere e moltipli- 
care i codici, non curavano l'eleganza dei caratteri, 
la chiarezza delle lettere ed abbondavano nelle ab- 
breviazioni, talché r abbate dovè disporre che si faces- 
sero copie più leggibili e corrette; ed andò cosi oltre 
in quest'amore agli studi letterari, che si diceva che 
trascurava le cose sacre e le discipline ecclesiastiche. 
Da ciò opposizioni fra gli stessi monaci, dei quali chi 
coglieva ogni pretesto per censurarlo, chi trovava stolto 
sprecare i beni del monastero in tali stranezze, chi 
gli rimproverava di dar tanto posto nella copiatura 
dei codici agli scrittori pagani. L'abbate vinse tutti 
i pregiudizi ma non la guerra, che alcuni sciocchi 
continuarono a fargli. Tale e il racconto, che suirori- 
gine della biblioteca pomposiana ci ha tramandato il 
chierico Arrigo, che nel 1093 compilò il catalogo di essa, 
catalogo composto con tale pienezza ed esattezza che 



> Mabillok, Ada Ord, S. Bened., VII, 494: Hist. Utteraire 
de la France, VI, 26, 44-46. 

* Federici, Rerum pomposiar. hist., Roma, 1781, I, pag. 119. 
3 Id., docy LXVI, pag. 496. 
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non ha precedenti.^ Egli lo compose ad istanza di certo 
Stefano, che « philosophiae fonte decenter imbutus», de- 
siderava conoscere quali tesori di libri si potessero con- 
servare in una libreria reputata famosa : il catalogo è 
accompagnato da una lettera, ove con compiacenza e 
pretensione di lingua e di stile e narrata la storia sur- 
riferita. 

La biblioteca nel 1093 conteneva 75 codici, quasi 
tutti fatti ricopiare dall'abbate, che non ancora pago 
seguitava a far ricerca di libri: e allora Pomposa « for- 
tunata per abbondanza di libri sacri, si vantava che 

nessuna chiesa, nemmeno la romana, ne possedesse 
tanti ». La verità è che il catalogo ci mostra che man- 
cavano molti capolavori della letteratura pagana ; non 
vi era Cicerone, né Ovidio, né Virgilio, e mancavano 
molti dei più celebri padri della Chiesa.^ 

Degli altri monasteri pur celebri, come quello di 
Leno,^ di Santa Giulia nella provincia di Brescia'* ecc. 
non si hanno notizie per ciò che riguarda le scuole. Fu 
che la scuola di essi non si elevò e si restrinse nella 
lettura e in quanto serviva al bisogno del culto? o 
mancarono i maestri illustri che dessero fama a questi 
monasteri? Correvano però nel medio evo leggende, che 
mostravano santo e benedetto da Dio anche il lavoro del 
monaco intento a copiare codici, e si narrava di bare 
aperte dopo ventanni, ove con sorpresa di tutti sì 
era trovato intatta e fresca la mano destra del copista» 
mentre tutto il resto del corpo non era che un po' di 

1 Opera, (in Migne, Fatrol.y CXLV, pag. 728). 

2 Bluhme, Iter italicum, II, 215-218: Gottlieb, Mltteìalterl, 
Biblioteken, 224: Mercanti, Catalogo della Bibh di Pomposa 
negli Studi di storia e di dirittOj XVII, 1896, pag. 143 e segg. 

3 LucHi, Monumenta monast, leonens,^ Roma, 1759. 

^ Monum. hist, patriae. Codex diplom. longob. n. 20 e segg. 
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polvere; delicato e profondo pensiero dell' immortalità 
dell'opera, che egli aveva contributo a perpetuare.^ Sotto 
questi incitamenti non è improbabile che anche nei più 
oscuri chiostri il monaco pregasse e, secondo le sue re- 
gole, nemmeno trascurasse gli studi letterari. 

Torino. - È accertato che sino dal principio del- 
l' impero romano l'istruzione ai piedi delle Alpi era 
mantenuta viva nelle scuole di Novara e Vercelli.* La 
scuola di Torino compare la prima volta nella Const, 
Olon. e doveva servire per gli abitanti di Alba, Al- 
benga, Ventimiglia, Vado : quelli delle altre città del 
Piemonte dovevano recarsi a Pavia. Al secolo ix fu 
molto celebre in Italia e in Francia, Claudio vescovo 
di Torino, che diresse in Francia la scuola palatina 
e scrisse molte opere. ^ Al suo tempo Pietro Damiani 
ricordava il clero torinese come molto dato agli studi 
letterari.'* Si vedono, per esempio, in un prologo di 
Commentari su S. Paolo comi)osto da Claudio da To- 
rino, citati lunghi brani di Cicerone.^ 

Ivrea. - Ebbe scuola per la Const, Olon. in cui anzi 
è detto che « in Eporea ipso episcopus hoc per se faciat ». 
Dei versi latini composti nel 876 in lode del vescovo 
Azzone mostrano che T autore aveva ricevuto discreta 
cultura letteraria.^ Anclic più tardi si poetava in Ivrea 

1 Vedi Cesarius IIeisterbachius, Tract. historicus dogra. 
Illustrhim miracul.j Antwerpiae, 1605, lib. XII, e. 47. 

* Balbo, Storia deìVUniv. di Torino nelle Mem, delV Acca- 
demia di Scienze, Torino, 1825, XXIX, 211. 

3 Fabbicii, Biblioth, latina, III, 1085 segg. : Tibaboschi, III, 
2, pag. 205 : Baeur, § 145. Cìaiidii taurin. ineditorum operum 
specimina, ed. Rudelbaoh, 1824. 

< Opusc, XVII. 

5 Presso Mai, Nova coìlcctio script, vcterum^ VII, 274. Cfr. 
ZiELixsKi, Cicero ini Wandel der Jahrh. Leipzig, 1897, p. 26. 

6 Dììmmler, Gesta Berengarii, Halle, 1871, pag. 75, 159. 

Salvioli 7 
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e si ballilo i^oosif. clic, jmt il (Mnitoiiuto e gli aecenni 
al t[iia(lrivio e ai lavori «li esso, iiìostrano che l'origine 
loro fu nella scuola.^ La (.'liiesa cattedrale d'Ivrea ebbe 
una rinomata ])ii)Iiotcca di codici di teologia e di di- 
ritto,- e >>i sa che nel lOOl il vescovo Wariimndo fece 
trascrivere molti cotlici.-* l'n altro vescovo, certo Ogerio, 
cbe visse nella seconda metà del secolo xi e che fu 
se^'uaee di Knrico IV. ha lasciato alcune poesie di ar- 
pnnento i>rofano. poesie erotiche, le quali contengono 
reminiscen/e di scuola.* 

Vekceijj. - La scuola vercellese fu circondata da 
sin^'olare riputazioni» e mantenne la tradizione lette- 
raria in quella parte d'Italia racchiusa fra il Po, la 
Dora, la Sesia e le Alpi. 11 lUellese, che faceva parte 
di quella provincia, ricevette nella scuola di Vercelli 
tutta la cultura, che ebbe nel medio evo. L'insegna- 
mento ivi senti reflieace inHuen/a della legislazione 
carolingia. Al secolo ix è ricordato Albino, che insegnò 
nella scuola ei)iseopale, conosceva il latino e il greco, 
riformò il rituale per ordine di Carlomagno:^ e più 
tardi certo Luitwardo cancelliere di Carlo il Calvo, poi 
nunzio di papa Giovanni Vili e dichiarato dal monaco 
Xotkero quale mecenate di studi. '^ Al principio del 
X sec. la scuola vercellese era diretta dallo scozzese 
Giovanni abbate di S. Stefano, "^ e alla metà del detto 

1 Id., IfiO: Betiisiann, Archi v der Gesellschaft fiìr altere deu- 
tsche Geschichiej IX, (>25. 

2 DUM3ILER, 0. e, 613, 017. 

3 DiiMMLER, Anselììì, 83. 
< 1(1., 91. 

5 Vedi gli scrittori di cose ecclesiastiche vercellesi, quali Cu- 
sano, Corbellini, Della Chiesa e (Iallizia. E anche De Gre- 
gory, Delia letteratura vercellese^ 1819, I, pag. 2|01. 

6 Ferrerò, De episcopis vercell. : De Gregory, I, 203. 
* Bagoiolini, Lo sttidio di Vercelli, 30, 31. 
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secolo a Vercelli visse Attone, celebre canonista, e fla- 
gellatore dei chierici ignoranti, come si è visto. ^ 

Dopo Attone la scuola continuò: egli aveva anche 
istituito un corpo di amanuensi per copiare codici, e 
li aveva addetti alla scuola. Nel 961 Guglielmo di Di- 
gione, che fece gli studi a Pavia, e fu riformatore della 
vita claustrale, insegnò pure a Vercelli.* E di dotti ver- 
cellesi prima del mille non è penuria. Citansi un An- 
drea scrittore sacro,^ un vescovo Pietro, che circa il 990 
•compose una Constitutio de dignitatihus,^ un Leone 
amico a Gerberto e a Ottone III.^ 

Novara. - I documenti e le cronache poche notizie 
<ìi danno . intorno allo stato dell' istruzione in questa 
città. Di Novara era quel grammatico Gunzone, che 
Ottone I, a cui era giunta la fama delle sue conoscenze 
filosofiche e della sua perizia nel greco, invitò a pas- 
sare in Germania. Una sua lettera ci dà curiosi parti- 
colari intorno alla vita di lui e dei dotti del tempo. 
Egli si descrive agiato, se non ricco, certo indipen- 
dente tanto, da poter rifiutare le sollecitazioni impe- 
riali, e da non cedere che alle reiterate preghiere come 
lusingato nel suo amor proprio. E andò in Germania 
(verso il 965) col carico de' suoi codici, tra cui alcuni 
di Aristotile e Cicerone. L' Italia anche nel secolo x in 
<iuesta supposta epoca di ignoranza, dava all'Europa 



1 Opera Attonis, ed. Burontìo, (in Mione, t. CXXXIV). — Vedi 
Mai, Spicilegium, VI, 27: Cappelletti, Chiese d^ Italia j XIV, 375: 
De Gregory, I, 207-208. Il Mai esamina se sieno esistiti uno o pili: 
Attoni. 

« De Gregory, I, 208. 

3 Id., I, 209. 

* Cusano, Discorso sulla chiesa vercel., 49-51: Ferrerò, Ve- 
scovi di Vercelli, 153. 

5 De Gregory, I, 211. 
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del nord, che pure aveva monasteri celebri per scienza,, 
i maestri. Questa lettera ci informa come anche i di- 
scorsi accademici fra i monaci si volessero corretti 
nella sintassi, senza solecismi e si menasse scalpore se 
per caso sfuggisse una parola impropria.^ Altro che 
stile corrotto e lingua bastarda abbondante di forme 
dialettali ! E caratteristico per la storia letteraria del 
tempo il racconto di Gunzone, che a San Gallo fu de- 
riso perché invece di un ablativo aveva usato un accu- 
sativo : egli scrisse questa lettera in forma corretta 
per giustificarsi, vantando anzi l'erudizione latina e 
greca, sacra e profana onde era fornito, erudizione di 
scuola. ^ 

Di Novara fu quello Stephanus grammaticus, come 
egli si firmava, del secolo x, che aveva studiato a 
Pavia e che poi passò a insegnare in Germania, dove 
si rese chiaro coi suoi commentari a Marciano Ca- 
pella. Questo Stefano passò la sua vita « erudiens 
pueros, instituensque viros » e potè scrivere sulla sua 
tomba « legi multos libros... studui reparare sophiam ».3 
Egli era un laico, e tale era quel Dominicus gramma- 



1 Celesia, Storia delia pedagogia in Italia, Milano, 1872, I, 
136: Leva, Movimento intelletti in Italia nei primi secoli del m^ 
e, negli Atti della deputaz. veneta di storia patria, 1877, voi. IK 
Prantl, Geschichte der Logik im Ahenlande, 2» ed. 1885, II, 50. 

^ « Falso putavit monachus S. Galli me remotum a scientia 
grammaticae artis, licet aliquando retarder U3u nostrae yulgaris 
linguae quae latinitati vicina est», presso Martène, Veterum script, 
ampliss. collectiOj I, 294. 

3 II suo epitaffio è pubblicato da Andres, Lettere su alcuni 
codici della biblioteca capitolare di Vercelli e di Novara, 2U 
Una collezione canonica da lui composta è descritta negli Inven- 
tari dei mss, delle bibliot, d' Italia del prof. Mazzatinti, 1896, 
VI, 75. 
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italiani di questo tempo, che merita di essere posto in- 
rilievo. Il monaco iroso mette in bocca a Benedetto» 
una serie di vanterie sulla dottrina che possedeva, e 
se tanto inferociva contro 1* avversario da chiamarlo- 
maledetto e Longobardo diabolico, vuol dire che ne 
temeva le argomentazioni e la eloquenza. Con queste 
armi non lo potendo vincere, si studia di metterlo in 
ridicolo : « Viaggiai nella mia gioventù per multa loca 
in Longobardia et Francia propter grammaticam. La 
mia sapienza costa due mila soldi d'oro che diedi ai 
maestri. Nove anni stetti alla grammatica e ora soni 
scolastico. Siamo nove scolastici che insieme imparia- 
mo grammatica e io sono il più perfetto. Ho due grandi 
case (domus) piene di libri e ancora non li ho letti tutti : 
ma ogni giorno medito su di essi. Non vi è libro sulla 
terra che io non abbia. Dopo che sarò uscito dalla 
scuola, non esisterà uomo sapiente quanto me. So anche 
bene comporre (facere sermonem de litera) ». Né ba- 
stando, Ademaro gli suscita contro altre ostilità dipin- 
gendolo denigratore degli studi di oltremonte : « In 
Aquitania, sono altre vanterie fatte dire a Benedetto, 
non vi è sapienza, tutti sono rustici. Se alcuno di essi 
sa un po' di grammatica, si immagina di essere Vir- 
gilio. In Francia est sapientia sed parum, nam in 
Longobardia ubi ego plus didici, est fons sapientiae ».^ 
In questa caricatura fatta dal monaco limosino sono 
delineati alcuni lati della vita dei letterati italiani di 
quel tempo, come l'orgoglio di avere molti libri e la 
presunzione di voler disputare su tutto con fiumi di 
eloquenza. Anche a Benedetto egli muove il rimpro- 
vero di mischiar ridicoli barbarismi nella latinità come 
l'avevan mosso a Gunzone i monaci di S. Gallo. È Ade-^ 



1 Mabillon, 0. e, p. 719. 
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maro che cosi parla di sé stesso: < Ego latialiter lo- 
quens, latialiter ipsum compellebam loqui, et barbare 
quasdam dictiones proferentem dissimiilans, patienter 
celabam circumstantibus ». ^ Queste parole, e quelle 
pure che si riferiscono a Gunzone mostrano che i dotti 
italiani si piccavano di vincere gli altri per quantità 
di libri, per larghe conoscenze, pel desiderio di an- 
dare al fondo delle cose : avevan sete di scienza e non 
si appagavano delle belle frasi; dai libri degli antichi 
volevano trarre solidità di dottrina e non solo esem- 
plari di bello scrivere. Queste opposte tendenze sono 
ben descritte in una composizione che usci dalla scuola 
di Lupo da Ferrières.^ I mentori, come Ademaro e i mo- 
naci di S. Gallo, ponevano la loro virtuosità a disser- 
tare in bella lingua su frivole questioni, a scrivere 
elogi deir unguento, acrostici e simili inezie. Gli altri^ 
cioè quelli che non badavano tanto ai solecismi, lì 
trattavano da ragazzi e imbecilli, e in quelle giostre 
degli umanisti del mille si lasciavano facilmente su- 
perare preferendo le soddisfazioni di una larga cul- 
tura. 



1 Traggo (la un elogio Quid sit ceroma il seguente passo, che 
illustra bene queste due diverse tendenze. L^A. che è un monaco 
francese vuole ascriversi ai nostri qui palmam Romani eloqui me- 
ruerunt. E dice : « Pueros et imbecilles nos iudicent illi qui ner- 
vos et medullas, ipsum sanguinem ex libris antiquorum eliciunt, 
sententiarum potius quam verborum humilìter persequentes.... 
Cum enim virtus eloquentiae verborum splendore et sententia- 
rum gravitate formetur, verborum primus decer est appetendus : 
tum demum sententiarum robur.... Quam ob rem sensus dilectus- 
que verborum semper est a studiosis habendus, ne violata ma- 
gÌBtrorum regula confusa et inordinata commenticiaque traditio 
prorumpat». Traube nel Neues Archiv f, deutsche Gcsch. XVIII, 
1892, pag. 100. 
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Più celebre è ancora il monastero di Novalesa, che 
aveva una buona biblioteca raccolta dall* abbate Ude- 
rado nel 825, ^ e che dicesì contenesse circa 6000 vo- 
lumi, ^ che al tempo dell'invasione dei Saraceni nel 
906 i monaci portarono a Torino, ma non trovarono 
casa ove collocarla, cosicché parte diedero in pegno 
per provvedersi del vitto. Il restante fu consunto dalle 
fiamme. 

Del Piemonte e allevato nelle scuole di questa re- 
gione, era quel Teodulfo d'Orleans, il più illustre restau- 
ratore delle lettere in Francia dopo Alenino, che ebbe 
da Carlomagno prima la badia di Fleury e nel 781 il 
vescovato di Orleans. A lui appartiene un capitolare ^ 
inteso a rinnovare le discipline scolastiche e a promuo- 
vere r istruzione ; e per le scuole che apri in Francia, 
può ritenersi che dall'Italia avesse preso il modello.'* 
Il suo poema sulle Arti liberali ^ dà una idea del ge- 
nere degli studi seguiti nelle scuole del secolo viii. 
Scrisse di vari argomenti con immaginazione e genio 
poetico, predilegendo le rimembranze classiche. Pie- 
montesi furono anche Anselmo d'Aosta, una delle illu- 
strazioni della scolastica, e certo abbate Guzone scrit- 
tore di materie ecclesiastiche.^ 

Firenze. - Anche sotto i Longobardi la Toscana 
ebbe alcune città prospere e potenti. Firenze, che fu 



1 Chron. Novalic, I, 12 in Pebtz, Mon. Germ. SS., VII, 81. 

2 Id., IV, 22, pag. 108. 

3 È pubblicato dal Labbé, Condì, VII, 1137-1147. Cfr. anche 
redizione delle sue opere fatta dal Sirmond. 1646. 

* TiRABOSCHi, ni, p. n, 1%: Baehr, § 34. 35, 139: Ebbet, o. c. 

5 Opera, ed. Sirmond, 1078-92. 

^ Mabillon, Annaìes, m, 602 : e nel Museum italic, I, 89 
descrive uno scritto di Guzone pubblicato poi da Muratori, Anecd., 
Ili, 257. 
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sotto i Bomanì centro di vita intellettuale,* conservò 
anche nel tempo delle dominazioni barbariche la fama 
che le era venuta dall* insegnamento delle sue scuole? 
NTon è possibile stabilire nulla per questo periodo, per- 
ché Firenze, come altre città soffri moltissimo per la 
invasione ; molte chiese andarono in rovina.* 

Una primavera per gli studi letterari si iniziò colla 
dominazione carolingia, quando il Capitolare di Olona 
del 825 stabili Firenze come sede di scuole per la To- 
scana. Da quel tempo data anche la fondazione di 
molti monasteri. Le carte però che si riferiscono a Fi- 
renze non sono anteriori al sec. xi, e per questo tempo 
si sa di Guidone, che fu vescovo nel 1002, e prima 
professore nelle scuole, e di lui dice l'epitaffio « Fiere 
magistrum Tuscia discat ».^ Maestri laici si presen- 
tano nel secolo xi : al 1021 è menzione di Petrus ma- 
mister"* e verso la fine del secolo si incontrano alcuni 
legis])€riti, e legum dodores,^ fra cui Nordilone.^ Dopo 
il sec. XI le menzioni di maestri e di scuole si fanno 
frequentissime. ^ E anche nelle carte del sec. x non man- 
cano tracce di dignitari ecclesiastici, che avevano rela- 
zione con l'istruzione, come cantori e lettori.^ E nel 



^ Cfr. Lami, Antichità tose, lez. 7: Mommsen, C. I. L. XI. 
8 Davidson, Gesch, d, Florenz, 1890, I, 68. 
3 Ughelli, in, 44. 

* Lami, Moìinm. Ecclesiae florent., Il, 955, 1419. 

5 MuRATOBi, Ant it., Ili, 969 : Camici, Suppìem.y 76 : Rena 
e Camici, Serie dei duchiy ni, 8, 69. 

• FiCKER, in, 26. 

' An. 1031 Firenze Aczo Medici Lami, o. c. II, 1127 : nel 1175, 
id., I, 225. 

8 Lami, o. c. I, 198. La schola cantornm non esisteva solo a 
Koma. Nelle chiese cattedrali vi era il coro, e maestri, acoliti e 
fanciulli che si esercitavano nel canto romano, allora molto ce- 
lebrato (vedi poesie presso Dììmmleb, Latein, Gediclite des IX 
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principio del ix trovasi a Fiesole nella qualità di mae- 
stro un Donato che poi vi fu vescovo. ^ Egli era irlan- 
dese, come i Dungali e altri monaci, che insegnarono 
grammatica nelle scuole italiane. A Fiesole pure nel 
1018 insegnava Theuzus magister grammaticae Fesu- 
lanae ecclesiae prìmicerus.^ 

Lucca. - Già dal 767 si ha menzione di una scuola 
episcopale, nominandosi una casa prossima al luogo 
ove è la scuola:^ ^e nel 762 una carta porta la firma 
di Filippo cler. ex dictato magistri meo Ospram dia- 
conus^ — nel 746 un'altra carta ha la firma di Gauden- 
tius presbiter magisteri — nel 748 trovasi quella di 
Deusdede presb. magistro scole.^ E le carte lucchesi 
altri nomi e altre prove dell' esistenza della scuola ci 
danno : 

737 Teudualdus magisteri 
776 Serbuli magistri^ 
798 Benedicti magistri^ 



bis XI Jalirli, nel Neues Archiv fiir alt. deutsch, GescK^ X, 339. 
Vedi Geebebt, De cantu et musica sacra, 1774, I, 288. 

* OzANAM, doc. , 50. Traube, Poetae latini medii aevi, III, 692 : 
« Qrammata discipulis dìctabam, scripta libellis, — Schemata me- 
trorum.... ». 

2 Lami, o. c, II, 127. Cfr. an. 1156, II, 1096. 

3 LuccHESiNi, Della storia letteraria di Lucca nelle Opere 
inedite ed edite, t. XV, pag. 23, Lucca, 1833. 

* Bestini, Dissertai, sopra la storia eccles, lucchese nel t. IV 
delle Memorie e doc. per servire alla storia di Lucca, 1818 doc. 5, 
pag. 10. 

5 Id., V. p. n, pag. 21. 

6 Mem. e doc. per servire ecc., V, p. II, pag. 26: e Tboya, Cod, 
diplom. longob., IV, n. 620. 

7 Mem. e doc, V. p. II, pag. 14 : Tboya, III, n. 512. 
^ Memor. e doc, V, p. II, pag. 152. 

9 Id., pag. 152. 
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809 Lampertus magister schole cantorum^ 

823 Petti magistri.^ 
Lucca aveva scuole cattedrali, sotto il portico della 
Chiesa, mantenute coi beni della Chiesa, ed anche 
scuole laiche private. ^ I documenti lucchesi presentano 
una serie non interrotta di notai, come anche di me- 
dici, alcuni dei quali erano anche chierici;^ non che 
di pittori, orefici ed altri artisti.^ 

A Lucca studiò Anselmo da Saggio grammatica e 
lettere nella prima metà del secolo xi: 

Multa qnidem puero vìgilautia, cliscere leges 

Formas et numeros, tempora sive modos 
£t quae graminaticae ratio complectitur artes....^ 

E in questo tempo Lucca ò celebrata come una città po- 
tente e ricca sebbene turbata da gravi lotte di classiJ 
Arezzo. - Qui pure si può constatare l'esistenza di 
scuole episcopali e laicali, dalle quali usci quel Teu- 
daldo, che ebbe alcune missioni da re Liutprando quan- 
do fu fatto vescovo di Fiesole.^ Nelle carte aretine tro- 
vansi le seguenti notizie : ^ 961 Suavericus cleric. sa- 



1 OzANAM, pag. 34. 

2 Id., pag. 13. 

3 Id., pag. 13. 

* Beetini, Dissertaz. ecc., doc.y 95, pag. 152. 

5 An. 734 e 755 pittori — 763 artefice — 807 orefice — 739 mae- 
stro comacino. Cfr. Muratori, Antiq, Itaì., 1, 135, V, 413, III, 1009: 
OzANAM, pag. 13. 

6 CoLucci, Un nuovo poema latino del sec, XI. (È la vita di 
Anselmo scritta da KaDgerio). Roma 1895, pag. 39. 

^ Id. pag. 151. 

8 « Per plures annos in Eccl. S. Donati notritus et litteras 
edoctus sum ». Brunetti, Cod, dipi, toscatio, I, 237. 
5 Id., I, 439. 
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piena grammaticus ^ — 1045 Sigizo major schole* — 
1073 Eliae filius Petri medicus^ — 1070 Winizo cau- 
sidicus causam cognìtionalìter perorans, Sìsmnndns 
causidicus. ^ 

Si sa inoltre che il vescovo Tedaldo (1023-1036) fra- 
tello del marchese Bonifacio protesse le lettere e che 
sotto di lui fiori la scuola capitolare e che fu mecenate 
del celebre Guido Aretino inventore delle note musi- 
cali.^ E dopo di lui le notizie sulle scuole aretine si 
fanno più frequenti.^ 

Pistoia, Pisa, Siena ecc. - A Pistoia si ha notizia 
di un Galduald medico regis publicus, detto uomo ma- 
gnifico, nel 718^ — e nel 746 di Walfredus medicus.^ 
Altro medico è ricordato nel 774 a Chiusi, ® e molti a 
Siena.*^ Qui nel 1000 trovasi un maestro di scuola ^^ e 
un altro clericus et prior scholae nel 1056,^^ e nel 1081 
un chierico era cosi istruito e facilità tanta aveva nel 
poetare che nel sottoscrivere compose alcuni versi.^^ 

Cosi è certa V esistenza di scuole ecclesiastiche a 
Pisa destinate allo studio dei canoni e delle discipline 
ecclesiastiche.^^ Pisano era quel Pietro, che insegnò la 



1 MiTTARELLi, Afin. Camald,, n, 114. 

2 Id., n, 244. 

3 Id., n, 226. 

* Id., n, 9: Lami, Mon. eccl., fiorente I, 696. 

5 Muratori, Antiq.y VI, 427. 

^ Brunetti, 0. e, n, pag. 453 e 594. 

7 Id., n, 534: l. 342. 

8 Id., II, pag. 633. 

^ Ughelli, III, 539: Muratori, Antiq., V, 174. 
*o Muratori, V, 609. 
" Pecci, Storia di Siena, 119, 132. 

" OZANAM, 65. 

'3 SiMii, Catah viror, illustr. Vallisumhros. Roma, 1693. 
1^ Fabroni, Hist. acad. Fisae, 1792, I, 270. 
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grammatica a Carlo M. Dei sapientes di Pisa è poi 
menzione in varie carte. 

Si è anche sostenuto con molta abilità e dottrina 
che in Toscana non siano durante il primo medio evo, 
caduti gli studi del diritto romano e si è cercato di 
stabilire a Pisa una scuola di diritto romano prima 
assai che sorgesse quella di Bologna. * Certo in To- 
scana par molto probabile che questi studi di diritto 
romano siano stati coltivati con speciale predilezione 
verso il 1000 e il 1100, specialmente sotto la protezione 
della contessa Matilde di Canossa che trovasi sempre 
circondata da molti legis doctores, e che le eulte tra- 
dizioni toscane di diritto abbiano avuto una certa in- 
fluenza sull'origine della scuola bolognese. Alla To- 
scana appartennero alcuni dei più celebri manoscritti 
delle Pandette, e Pietro Damiano ricorda con speciale 
distinzione' i legisti di Firenze.^ Però non saremmo di 
parere che si avesse a parlare di vere scuole, come 
invece abbiamo creduto poter fare per Pavia, Koma e 
Eavenna. 

MoNTECASSiNO. - Il Celebre monastero benedettino 
non ebbe che la scuola interna, ove convenivano i fan- 
ciulli esterni : ^ il che prova che in Italia i cenobi in- 
terpretavano rigorosamente le disposizioni delle regole 
sull'insegnamento claustrale. I primi monaci si istrui- 
rono dai retori e dai grammatici di Koma;^ i primi 
anni dalla fondazione del monastero passarono, come 



1 Chiappelli., Reclierches sur V état des études de droit ro- 
main en Toscane au XI siede neUa Nouvelìe Hevue hist du 
droit, 1896. 

« De gradihus parent, opusc. 8 : Davidson, I, 802. 

a Petri Damiani, Opera, III, 321. 

* Petri Diaconi, De viris illustr, cassin., e. 4. 
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voleva la regola di S. Benedetto, nella contemplazione 
e proibite furono le dispute e le lezioni pubbliche, ma 
i monaci dovevano addirsi alla lettura per due o tre 
ore e ad ognuno di essi affidavasi un codice tolto dalla 
comune biblioteca.^ Nel sec. vili si trova Cipriano au- 
tore di poesie e sulla fine del secolo Paolo Diacono 
(Warnefrido), nativo del Friuli, che giovanetto stette 
alla corte di Kachis, dove sotto Flaviano imparò il la- 
tino e il greco, poi passò in Francia con Carlomagno, 
infine a Cassino, ove dettò la storia del popolo lon- 
gobardo a cui apparteneva. Egli fu un grande eru- 
dito, e la sua azione nelle scuole devesi esser fatta 
sentire anche per le sue oper^ di indole didattica, 
come il compendio delle etimologie di Festo, e per il 
suo insegnamento a Pavia, a Benevento, in Francia, 
infine a Cassino,* ove i vescovi di Napoli manda- 
vano, per la fama di lui, i chierici ad istruirsi.^ 

Dopo il sec. IX la storia letteraria di Cassino ricorda 
alcuni nomi degni di nota: Ilderico scolaro di Paolo 
diacono pel quale compose l' epitaffio ^ — Teofane dia- 
cono verseggiatore di cose sacre ^ — Auteperto ^ — Bas- 
saccio e Bertario abbati : e quest'ultimo scrisse di gram- 
matica e di medicina*^ non che compose alcune poe- 



1 Iteg. S. Bened., e. 48. 

2 Intorno a lui vedi Baehr, Ebert, Tiraboschi, Muratori, 
Dahn, 1876 e Del Giudice, Studi di storia e di diritto, 1889. 

3 loHAN. DiAc. Chron.j Muratori B. I. 55, n, ii, 310. Gap asso, 
Monum. ad neapol. due. liist. pertin., I, 200. 

* Petrus Diac, De viris illustr. e. 9. Questo Ilderico compose 
una grammatica che è perduta: vedi Heil, De grammaticis quibu- 
sdam infimae aetatis comvi. Erlangen, 18G8, p. 23. 

5 Id., e. 10. 

^' Id., e. 13 : Mabillon, Analecta, UE, 566 e 600. 

" Gattula, Hist ahi), Cassin., Venezia, 1733, 1, 69: Tosti: Ca- 
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8ie^ — il diacono Lorenzo,^ i monaci Alfano, Amato e 
Oaiferio scrittori di versi. ^ Alunni delle scuole cassinesi 
furono Cipriano monaco, Anastasio il bibliotecario, 
Egidio Ateniese, il monaco Ildebrando poi papa col 
nome di Gregorio VII, ed Erchemperto detto eccel- 
lente in grammatica, retorica e poesia, cronista, scrit- 
tore purgato e corretto in confronto de' suoi contem- 
poranei. ^ 

Si sa cbe un certo Ludgero allievo delle scuole di 
di Utrecht e di York, nel 802 venne di Germania ad 
insegnarvi^ e cbe la scuola era fiorente ai tempi di 
Pietro Damiano. ^ Il secolo x conta per Cassino alcuni 
scrittori; "^ ma la riputazione sua e delle sue scuole era 
molto scaduta. Da Montecassino provengono le più an- 
tiche traduzioni di libri arabi in latino.^ 

Cassino ebbe una scuola famosa di copisti ed allu- 
minatori, una celebre biblioteca di codici latini, greci, 
ebraici ed arabi, che però molto soffri per rapine e 
incendi che sovente desolarono il monastero. Nel se- 
colo vili fu aumentata da doni di papa Zaccaria,^ e 

RAViTA, Le arti e le scienze a Montecas.^ 1869, I, 46. Haeser, 
Lehrhuch der Geschichte d. Medidn^ 3 ed. I, 610. 

1 Ed. da DuMMLER, Poetae lai. I, 36 e da Traube, Poetae lai. 
Ili, 392-405. 

* I suoi scritti sono presso Mai, Spicileg, rom.^ V, 123-128. 

3 In DiìMMLER, Poetae aevi carol. II. 

< Ed. in Muratori, R. L SS., EE, 257 : e Pertz, Mon. Germ., 
in, 240. 

^ Mabillon, Acta SS. B. v: Hist- Ut. de France, IV, 359. 

6 Leo Cassin., m, 20 in Muratori, R. L SS., VII, 712. 

' Come Lorenzo monaco; Mai, o. c, V, 123, Migne, CXXXIH, 
«85. 

8 WuESTENPELD, Die Uébersetzungen arahischer Werke in das 
Latein. Zeit der XI Jahrh. Gottinga, 1878. 

^ Leo Ostiensis, Chron. Cassin., 1, 4: Bihlioth. casin, seu Co- 
dicum 7nss. series, I, prol. V, e app. lvii, Montecass., 1873. 
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poi dalle cure dell'abbate Teobaldo.^ Nel ix sec. rice- 
vette nuovo incremento ; e a questo periodo apparten- 
gono 30 codici di scienze profane, di Ippocrate, Galeno, 
Lucano, Prudenzio, Capella, Giuseppe l'Ebreo, Boezio, 
Isidoro, ecc.^ Al x sec. per fuggire alla invasione dei 
Saraceni, i monaci ripararono coi loro tesori a Capua, 
sotto le ali di Landolfo e Adenolfo II, ove attesero a 
copiare nuovi codici;^ e ritornati all'antica dimora 
cercarono ristaurare le perdite subite e rifornire la bi- 
blioteca : ma durante il sec. x come la scuola decadde, 
cosi anche la libreria restò abbandonata, i monaci 
tralasciarono lo studio per darsi alle armi o alle cose 
religiose.^ Fu in questo tempo che Pietro Damiani trovò 
la biblioteca deserta, i libri coperti di polvere e i mo- 
naci non vergognosi della loro ignoranza ; e secoli dopo 
e nello stesso deplorevole stato il Boccaccio trovò a 
Cassino la libreria.^ 

All'undecimo secolo infatti spirò sopra Cassino un 
vento di reazione ascetica e gli studi soffrirono nei 
tentativi, che si fecero per restaurare la vita contem- 
plativa in questo monastero come in altri, e che pre- 
cedettero la celebre riforma di Cluny.^ Quando Anselmo 



* pihlioth, cassin. I, p. lviii. 

2 Biblioth. cassiti., I, app. p. lvii : Grossi, La scuola e la 
biblioteca di Montecassino, Cabavita, o. c. I, 42. 

3 Id., I, p. LVII. Erra Wattenbach, {Deutsche Geschichts- 
quellen 5» ed., 1895), I, 286 quando crede che per le invasioni sa- 
racene i monasteri italiani abbandonarono ogni idea di cultura 
cosicché non sono paragonabili ai transalpini. 

^ Biblioth, cassin.j I, p. lviii. 

^ Benvenuto da Imola, Comm. al Farad, xxii, v. 74. Ma in- 
tanto dell' abbate Desiderio nel 1053 si diceva: tot tot — titulos 
tulit hic variorum — varia ex regione librorum. Leonis Chron. 
Cassin., Ili, e. 63. Pertz, VII, 746. 

^ Sulla riforma di Cluny, vedi Sachur, Die Cluniacenser, 1SS9. 
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di Baggio, non sentendo più in se la forza di guidare 
il suo ovile lucchese, si ritirò in un monastero bene- 
dettino per ritemprarsi, egli volle provare le delizie 
della vita contemplativa. Il suo biografo Eangerio co- 
glie quest'occasione per descrivere le dolcezze spiri- 
tuali che si godono nella pace claustrale : mentre fuori, 
nel mondo « Grammaticus et rethor, dialecticus omnia 
turbant » e anzi qua e là « loca corrumpunt sacra ru- 
more suo », vi sono chiostri, che seguono l'esempio di 
Benedetto. 

Qui Eomam missus ut eorum disceret artes 
advertit laqueos daemonis atque dolos 

Et DOS ergo scholas non spectamus inaues 
et quae nota est Maro posse beare putat. 

Scire Deum satis est, quo nuUa scientia major.... ^ 

Kisuonano in queste parole i richiami a una vita 
severa e solo preoccupata dell' oltretomba, quale devono 
condurre gli uomini di chiesa e quale la Chiesa di Koma 
vantava per bocca dell'abbate Leone contro i vescovi 
riuniti a Kheims nel 991. Nel sec. xi fu attivo il la- 
voro per una riforma dei costumi del clero come per 
un ritorno alla vita contemplativa dei monaci. 

Tuttavia la scuola cassinese fu sempre un focolare 
di cultura nei territori fra Koma e Napoli, e ad essa 
da queste città accorrevano laici e chierici per cercare 
istruzione;^ e [nello stesso secolo xi sotto l'ab. Teo- 
baldo è menzionata l'esistenza di scuole interne. 



1 CoLUcci, Un nuovo poema lat del sec. XJ, 1895, p. 51. Pro- 
babilmente si riferiscono questi versi a Polirono presso Mantova. 

2 Cfr. GiESEBBECHT , TosTi , Caravita, g la Biblioth. Casin. , 
1876-77. 

Salvigli 8 
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Marche ed Umbria. - Per queste parti difettano le 
prove sull'istruzione, e anche scarsa vi appare l'atti- 
vità letteraria. Si sa però che quel Domenico di Sora 
che mori a Foligno nel 1031, aveva studiato in scuole 
claustrali dell'Umbria.^ Nel Piceno ricordasi il mona- 
stero di S. Vittore di Chiusi ove eran scuole e ove i mo- 
naci, che amavano le belle arti, conservavano con gran 
cura il loro archivio.- A Camerino le prime notizie di 
studi sono del sec. xii.^ 

Spoleto. - A Spoleto nel 750 fu fondato un mona- 
stero, e neir atto di fondazione è detto che ivi si man- 
deranno i fanciulli < ad discendum literas.^ Cosi la 
pietà non andava disgiunta dall'utilità educativa. No- 
tizie precise di scuole monacali si hanno per Vallom- 
brosa^ e per Settimo.^ 

Napoli. - Qui di scuole e di cultura letteraria si 
hanno segni prima del mille. Vi è una scuola di can- 
tori e lettori,'^ e il vescovo Atanasio (850-872) lavorò 
attivamente per rialzare il livello degli studi e del- 
l' educazione del clero colle scuole episcopali che mi- 
gliorò e coir insegnamento della grammatica.^ I duchi 
di Napoli sono detti dai cronisti periti nel latino e nel 
greco :^ cosi il duca Sergio (principio del sec. ix) sa- 

* Mabillon, Ada Sanct. Ord. S. Bened., VI, 1, 357. 

* CoLUCCi, Antichità picenCf n, 240-244. 

3 Turchi, Docum. eccles. camerin. pontif., p. xxvii. 
< Mabillon, Iter itàlicurriy l, p. II, 52: Muratori, Ber, L SS.j 
II, p. II, 341 : Troya, IV, 627-641. 
^ Davidson, I, 806. 

6 Vita S. Gualherti, cit. da Davidson, Forschungen z. alt, 
Gesch. von Florenz, 1896, pag. 57. 

7 Capasso, I, 214, 215. 

^ loHANNis, Gesta episcop. neapolit., e. 63 negli Scriptores re- 
rum longoh. Monum. Germ., 434. 

5 Capasso, 1, 95, 84 : e Script, rerum long.j 441. 
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peva tradurre correttamente qualunque libro greco e 
-componeva, improvvisando, in latino, e lo stesso erano 
in grado di fare i figli di lui, Gregorio ed Atanasio, che 
aveva fatto diligentemente istruire.^ Questo Atanasio 
fu grecista e latinista e promosse gli studi. ^ Anche i 
vescovi erano periti nel greco e nel latino ; cosi Ste- 
fano III. ^ Duchi, vescovi e altre chiese eran provvisti 
di biblioteche. ** Napoli aveva sempre rapporti col- 
r Oriente, donde la diffusa cultura ellenica : cosi non 
mancano scrittori al sec. vili ^ e al ix di cose sacre ; ^ 
e Giovanni diacono ben noto cronista dei vescovi di 
Napoli "^ conosceva il greco ^ e a 25 anni era in grado 
di scrivere discretamente in latino.^ Al x sec. pari- 
mente si hanno storici. ^^ 

Napoli aveva ancora un ceto di curiali, che sapeva 
generalmente scrivere come risulta dai documenti per 
lo più sottoscritti, ed essi avevano i loro alunni; vi esi- 
steva anche un largo ceto di medici laici ^^ e sacerdoti,^^ 
che di padre in figlio si trasmettevano la scienza ^^ e 



1 Capasso, Monum. regi arch. ad neapol. provinciae 2^erti- 
ùientia, I, 95. 

2 Id., I, 215, Tafuri, Scritt napoìet, m, p. V, 15-19. 

3 Capasso, I, 342. 
< Id., II, I, 308, 

5 Chioccarellt, De episcopis neapol., 73: Ughelli, VI, 43. 

^ Caracciolo, De sacr. neapol, eccl. monum., 306. 

' In Capasso, I, 15^-232 e nei Monum. Germ. Script, langoh. 
^t italic. saecuU VI-IX, ed. Waitz, 402. Altre sue opere sono nella 
Biblioth. casin., m, 257. 

8 Id., e Tafuri, o. c, II, p. I, 227-231. 

^ Mai, Spicilegium romanum, IV, 324. 

^^ Capasso, I, 307-322: II, 1, 308: Bihliot. casin., IH, 254, 290. 

Il Capasso, II, I, nr. 34, 45, 56, 282, 292. 

^2 Id., n, I, nr. 14, 148, 162, 179. 

J^ Id., n, I, nr. 505. 
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che appartenevano alla cittadinanza eletta, e che si 
ornavano dei titoli di viri laudabiles^ e praeclaris- 
sinù.- Dalla scuola di Salerno dovevano provenire que- 
sti naedici.^ 

È anche notizia di Giovanni duca di Campania ap- 
partenente al sec. X, il quale fece trascrivere le col- 
lezioni canoniche di Dionigi tradotte verso 1*860 da 
Giovanni Scoto. ^ Napoletano è probabilmente quel 
grammatico che compose il noto Carmen in Romam, 
nel quale oltre il rimproverare alla Curia l'avarizia e 
la vendita di false reliquie, è detto: « In te nobilium 
rectorum nemo rcmansit. Ingenui tui rura Pelasga 

colunt Servorum servi nunc tibi sunt domini; — 

Transit imperium, mansit superbia tecum >.^ 

Benevento. - Pavia e Benevento segnano le due 
estremità del regno longobardo. A Benevento la cul- 
tura convergeva da Koma e da Napoli, da Cassino e 
dalle colonie greche dell'Italia meridionale. La sua 
corte superò in cultura e amore agli studi quella di 
Pavia. Arichisi principe di Salerno e Benevento ebbe 
alla sua corte Paolo Diacono e fu rinomato per sape- 
re, eloquenza, studio di filosofia;^ e sua moglie Adal- 
berga « seguendo V esempio del marito con ingegno 
sottile e con studio sagace, meditava i libri dei filosofi, 
tanto da aver famigliari le sentenze di questi e le gemme 

1 Capasso, II, I, nr. 461. 

8 Id., nr. 505. 

3 An. 927, 936, 946, 970, 973. Capasso, U, I, nr. 14, 31, 35, 36, 
44, 56, 115 e 201. Gli stessi doc. sono nei Reg. Arch. neapol. Mo- 
num.j I e II. 

* Bihìiotlu Cassin,, IV, 205: Tbaube, Poetae, lai, III, 525. 

5 MuRATOBi, Antiq.^ II, 148 : Migne CXXII, 1194 : Grbgoro- 
VIU8 e Traube, Poetae ìat, III, 556. 

G Epitaffio in Pertz. Mon, Germ, SS., m, 842 e Poetae latini 
aevi carol.j ed. DUmmler, I, 44. 
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dei poeti, e leggera assiduamente le storie sacre e le 
profane ».^ Il loro figlio Romualdo si segnalava pure 
per studio delle lettere e del diritto.^ Era una famiglia 
di letterati. Questi esempi dovevano destare il gusto per 
gli studi, e la protezione accordata ai letterati e ai 
maestri ne doveva accrescere il numero. Perciò non è 
a meravigliare se nella visita che Lodovico II fece a 
Benevento, vi trovò 32 filosofi, ossia 32 laici, che col- 
tivavano le lettere profane, il più insigne dei quali 
«ra certo Ilderico, poeta. ^ 

Salerno. - Accenniamo appena alla celebre scuola 
di medicina, già celebre prima del mille, e della quale 
non è possibile rintracciare le origini, non essendo 
5orta per volere d' alcuno, ma per lunga elaborazione 
di insegnanti dei quali i nomi sono interamente per- 
duti. È certo che prima del mille esisteva ed era co- 
nosciuta anche in Francia:^ da essa uscirono Milone 
-arcivescovo di Benevento,^ Domenico abbate di Pe- 
scara ^ e Campo monaco di Parfa.'' 

Oltre la medicina a Salerno erano coltivate le let- 
tere, e si hanno alcuni saggi, mediocrissimi però, di 
poesie appartenenti alla scuola grammaticale salerni- 



^ Cosi nella dedica della Hist. romana fattale da Paolo Dia- 
•coNO nei Monum. Gemi, Auctarum antiq., II, Berlin, 1879: e nei 
Poetae latini aevi carol., I, 35. 

^ « Grammatica poUens, mundana lege togatus ». 

3 Anon. Salernit. e. 135 in Peetz, Mon. Germ. SS.y III, 534. 

* Sulla scuola di Salerno vedi De Renzi, Storia della scuola 
di Salerno : Daremberg, Hist. des sciences medicaleSf Paris, 1870, 
I, 259 e segg. : id., École de Salerne, Paris, 1859. 

5 Martène et DuRAND, Amplis. collectiOy VI, 1052. 

6 Muratori, Ber, It. SS., II, parte n, 834. 

7 Id., 257. 
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tana : ^ solo speciale menzione merita Alfano, che si sa 
aver studiato in patria, che si occupò di poesia, mu- 
sica e medicina e fini i suoi giorni a Cassino. ^ 

Capua. - Non si hanno notizie di scuole, ma qui 
pure si trovano i duchi amanti degli studi, e uno di 
essi fattosi monaco a Cassino, divenne uno dei più illu- 
stri uomini del suo tempo. Capua in questi tempi ebbe 
anche storici e letterati.^ 

AvERSA. - Fu rinomata perle scuole, e Alfano scrisse 
un elogio sul r istruzione che vi s'impartiva, celebrando 
la prosperità della scuola, che diceva eguale a quelle 
di Atene, e ricordò il grammatico Guglielmo, che aveva 
contribuito a circondarla di rinomanza."^ 

Cava dei Tirreni. - In questo celebre monastero ri- 
cordano le sue carte molti medici a cominciare dal 821^ 
e nel ix sec. anche dei maestri,^ ma siamo incerti 
se tali menzioni si riferiscano piuttosto a letterati o- 



1 Vedi l'AnoDÌmo Salernitano pubbl. dal Muratori, id., 158- 
285 e dal Pertz, Mon, Germ. SS., m, 467-571. 

2 Carmina Alphani presso Uohellt, Italia sacra, X, 1121 e 
presso Traube, Foetae latini, III, 15. 

3 Vedi Pellegrini, Historia principum langob.. Ili, 106. 

* Alphani Carmina in Ughelli, X, 1121 : « Aversam studiis phi- 
losophos tuis — In tantum reliquis vincis, ut optimos — Dispar 
non sit Athenis ». E in altra poesia a Guglielmo Grammatico : 
« Cui tot Aversae studiis ad auctum — Oppidum census dedit atque 
dulcis — Culmen honoris ». 

^ An. 821, 848, 856, 865 Josep, Josem medicus ecc. Codex di- 
pioni, cavensis, ed. Morcaldi, Schiani, De Stefani (Napoli, 1873),. 
I, nr. 9, 24, 47, 61 ecc. Sono nomi di ebrei; e parrebbe che loro fosse 
riservato T esercizio della medicina, come risulta dalla seguente 
carta del 1004 di Salerno « index ebreus filius inde medici » id., IV, 
nr. 557. Ma nel 977 vi era anche un clericus medicus id., II, nr. 297. 

^ An. 964 Johannes magister — 990 Snmmi magister ecc. id., n„ 
nr. 225, 367, 390, 417 : IV, nr. 608, 648. 



laici imlii: TS-^iL. -LiL _■■ -i::-r.: *-.':■: ^■.: "*t. ^ 
LSTL *-ii5rrii-. zi-i ::;T?r. I *■ l --^ '■..- 
alleviali' t:.-^ :i::— - z. -.i^'-. s^-^-.: * .- "«-vj-- 
jorc. Il «jl rr*?-:ZTiT:: : .*"• - ;-tt--..^: 

^ >:»ciit a tir- Zir'Hr - .iììi:i 'i" • r *'■ •■*•' -. 
*ia*Tii HL li;*! *■=■ ::.: ::rr;.:s. : =" " n^-s ■■* 
l»onaii« i. irr-jii •.: :. ~' ^.: >'■" ■■^■- '^ •' ^..r-\ 

eeoiasri'^c. ìotjj* ii-i --.'ll'- m^r-- ■ s. * >?•••? ^^' ' *•' 
trra UÈ»' àeij ■ •iLiLL'"*: ..i i r?^**. ■">■-. ir^" srv#v i^.^"',^ 

TÌZI*- ci siOI* 'j*: 11. l J'''l "ì 7f'~*f"P" ' -^-n^ "»' f.v.7. ^' 

I niC'iiL'-': i: *. 7.Lt-:-: ìt ..ii"7^T?cT.r. A.-fi ,'>n^tì« i-v*'^ 

erano ^^jìliliiìi:. Tr-ier: :-r.::r.T:; -.v'iS/T^^r.*. ,vr. \V>:fì^' 
tinop'l:. ^-iL^-rr-ir-ij- fr;.c i iVr,<^<iotr!ri iv^o -ìIjv 
j»roTÌD{-:T. Tira ■& ^sriiiVi* à<^M^ *n'tr.v<» ^MttV'.-ìv;.'^. V. 
TOH*.' i Irnerari. sii >CTÌttori ^U-'. toiìì]V ]vv T hfkh^^ ìro 
ridioLalr. e iLsiemo il pi;i tono iMvunix^iìio ^h olìx^ìv. 
zazi«:»ne rel:::ios4ì e }H>litio^ *ìol p^oso. V ]Vx^o :ì )Vi^^ 
nel Sud d'Italia liiìcua o costumi 1m>:uìuìu s\ ììniì 
trarono per opera di qwoì uìoujum o ì\^\ os*»i «^^ do>ì^ 
se in quelle provinoio ponotro anoho «n;^ p:\vlo \\\A\:> 
legislazione canonica e civile oricntnlo. lu ^^uc«*n xl"c 



an. S4:\ Cir. 1, 2^2, 2:U, jui. lOPJ. 

<m?, ecc. Su quosti ntiuli l'rtvolotfulò Uxi^inn, /*»■ «it^t» Jrì^»i,rii?r- 



120 PARTE PRIMA 



campì come in quello delle agiografie non mancano i 
segni della influenza della civiltà bizantina nelle città 
di Puglia, Calabria e Sicilia orientale. 

Papa Leone II e Stefano III alla fine del vii secolo, 
e papa Giovanni (nato a Eossano) erano di Calabria, 
e i cronisti parlano della loro erudizione nel greco e 
latino e della loro facondia.^ Papa Zaccaria cosi pe- 
rito nel greco era parimente oriundo di Calabria.^ E 
qualche scrittore Calabro è pure ricordato per questi 
secoli. ^ Alla metà del sec. x trovasi un Cosimo Matera 
versificatore, che mostra avere studiato il greco e il 
latino.^ Quel Giovanni da Eossano che Ottone II mandò 
a Nonantola a ristaurarvi gli studi e la disciplina, 
aveva in patria studiato lettere greche,^ e la perizia 
di lui in queste attestano ì contemporanei.^ Fu pure 
di Calabria un certo Nilo, che visse alla fine del sec. x : 
di lui si hanno alcune lettere di nessun valore.''^ Otranto 
ebbe nelF viii sec. un vescovo, Marco, a cui si attri- 
buiscono alcuni inni che mostrano cultura e gusto. ^ 
Pietro Damiano ricorda un Lorenzo patrizio amalfitano, 
come uomo studioso e dotto nel greco e latino.^ 

Nella provincia di Benevento si ha notizia del mo- 
nastero di S. Vincenzo, ove convenivan uomini anche 

1 DucHESNE, Liber pontific. (Zaccaria) II. 

2 id., 

3 Vedi Tafuri, Storia degli scrittori del regno di Napoli, 
n, 241, ni, pag. 19. 

* Ughelli, II, 111-112 : Fabbicius, Bihl. latina mediae et in- 
fimae latinit m, 1215. 

5 TiRABOscHi, Abbazia di Nonant I, 182. 

6 Tafuri, m, 22-34: Zavarroni, Bibliot. calabr.; Fabri- 
cius, 0. e. 

7 Tafuri, II, 247, IH, 35. 

8 Id., IT, 210: Allacci, De libris et rebus ecch graec, 72. 
5 Ughelli, VI, 845: Toppi, Bibliot, napolet., VI, 35. 
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di Francia, come Ambrogio Auperto (m. 778), il quale 
mentre ne' suoi scritti fa mostra di conoscere Cicerone, 
Virgilio e Donato, scrisse : « Ho abbandonato patria e 
parenti per venire in Italia, non ad apprendervi la 
scienza ma la virtù ». ^ Si noti questo sentimento di vi- 
talità della scienza in Italia, confessato in guisa che 
rivela come fosse necessario, per essere ritenuto uomo 
colto, venire in Italia, nel seno della madre degli studi 
letterari, a cercare il nutrimento intellettuale. Egli im- 
parò il greco e profuse tutta la sua erudizione in un 
curioso Speculum parvulorum.^ Compose anche poesie; 
e Paolo diacono lo disse uno degli uomini più riputati 
del suo tempo.^ 

Gli altri monasteri di Pescara, Calena, ecc. non pre- 
sentano notizie relative all'istruzione. 

Sicilia. - Parliamo solo della cultura greco-latina 
e non dell'araba; ma le notizie scarseggiano. Una leg- 
genda dà qualche cenno intorno agli studi di quella 
età in cui i Musulmani infestavano il bacino centrale 
del Mediterraneo. Narra la leggenda che condotta a 
Damasco una turba di prigionieri cristiani delle Isole, 
notavasi un bel giovine italiano di nome Cosimo, a cui 
i compagni chiedevano li raccomandasse a Dio. I bar- 
bari non comprendendo perché si onorasse un uomo di 
giovane età e di povero aspetto, egli cosi parlò : Sono 
un monaco che ho studiato filosofia antica e cristiana : 
ho speso la gioventù mia ad imparare rettorica, dialet- 
tica, fisica, geometria, aritmetica, musica, astronomia, 

^ AuTPERTUs in Apocalis.j lib. VI, pp. 257-259: Mabillon, Ada, 
IV 260; ZiEGELBAUER Hist. ìitevaria Ch'd. S. Bened., II, 17. Mabil- 
lon, Analecta, II, 71: Baehr, § 113: Histoire litteraire de la 
France, IV, 141. 

2 Ughelli, Italia sacra, VI, 458-470. 

3 Hist. langoh., VI, 40. 
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teologia: ma a che prò se ora devo morire oscuro? I 
barbari allora lo misero in disparte e ne fecero un 
maestro. ^ La leggenda è scritta due secoli dopo, nel x 
sec. e r Amari afferma che non havvi motivo a ritener 
falso cotale racconto.^ 

Anche sotto la dominazione araba la cultura non 
si ecclissò in Sicilia : un Teofane scriveva verso il ix 
sec. omelie in greco, ^ e non pochi agiografi sìculi si 
hanno nel ix e x secolo, alcuni dei quali composero 
scritture barbare e spesso indecifrabili,* altri invece 
diedero prova di sufficiente correttezza e affettata ele- 
ganza. 

Da queste scritture traesi che un Teofilo istituì una 
accademia dove davansi lezioni di filosofia, scienze 
esatte e musica:^ verso il 1030 parlasi di sacerdoti 
cristiani che insegnavan lettere ai giovanetti a Castro- 
novo in Val di Mazara^ e forse in Val Demona, "^ e poi 
alla fine del xi si fanno frequenti i nomi di maestri 
ricordati nei diplomi greci: magister clarus^ — a>/a- 

oraaiog viog /naioreQos Xeovrog^ — magistcr Lugo^^ — iohan- 

' Ada Sanctf maggio, II, 109 e 725 nella vita di San Giovanni 
Damasceno. 

2 Storia (ìegli Arabi in Sicilia, I. 46, 176-178. 

3 Cave, Hist. litter. script, II, 132: Fabricius, Bihìioth, graeca, 
X, 232 : Amari, I, 496. 

* Amari, I, lib. I, e. 12, è severissimo contro questi scrittori, 
ma esagera e alcune vite di santi in Gaetani sono scritte bene. 

ild. 

'• Vita di fS. Vitale presso Gaetani, Vitae Sanctor. Sicuìor,, 
II, 86: e Ada Sand., 9 marzo pag. 26. 

' Vita di Luca di Demona presso Gaetani, II, 96: Ada SS.. 
13 ottobre p. 337. 

^ CusA, I Diplomi greci ed arabi di Sicilia, Palermo, 1868, 
I, 77. 

^ Id., pag. 123. 

'*• Id., 298. 
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nes medicus messanae iudex, petrus mediciis messanae 
iudex^ — magister robertus medicus^ — ravellus me- 
dicus amalfatinatorum ^ — magister willelmus messa- 
nensis'* — 'àeoòoQcog tov /uaioreQov icoawov^ — iohannes 

medicus^ ecc. Sono tutte firme di laici. Forse più facile 
fu ai laici avere qualche tradizione letteraria che ai 
chierici, causa la soggezione in cui fu tenuto il chie- 
ricato siciliano al tempo della dominazione saracena: 
e i laici non potevano restare indifferenti davanti alla 
vigorosa civiltà araba, che tanti monumenti anche nel 
campo delle lettere ha lasciato.^ 

Forse la scuola episcopale si risvegliò a Palermo 
sotto l'influenza di Umberto di Lorena, che vi stette 
quale vescovo, circa la metà del sec. xi, e che i con- 
temporanei descrissero come molto erudito negli studi 
liberali.^ Oltre i nomi di scrittori siciliani, si possono 
ricordare Giovanni Siculo storico bizantino,^ che forse 
scrisse anche sull'arte oratoria, ^^ — Giorgio grammatico 
autore di odi greche. ^^ 



^ CusA, Diplomi, 329. 

2 Id., 364. 

3 Id., 330. 

4 Id., 333. 

5 Id., 353. 

^ Id., 364, 448. 

" Molte deUe opere degU Arabi Siciliani furono descritte da 
Gregorio Kerum arabic. collectio e che scrisse a pag. 231 uno stu- 
dio sui letterati presso gli Arabi siculi. Vedi Amari, o. c. e Nar- 
BONE, Stor. ìetter. della Sicilia, t. V e VI. Palermo, 1856. 

^ SiGEBERTi, De illustr, script eccl, e. 151 : Rocco Pirro, Si- 
cilia sacra. 

'-^ Lancia, Sopra Giovanni Siculo neW Archivio storico sici- 
liano, m, 369-385. 

^^ B ANDINI, Cathalog. hibl. laurent, II, 341. 

^1 Mai, Spicilegium, IV. pag. xxxvii e 620. 
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Tali le notizie sulle scuole e gli studi nelle varie 
città e regioni d'Italia durante i sec. viii, ix e x; ma 
da altri studi negli archivi, maggiori illustrazioni pos- 
sono aspettarsi, e da altre ricerche si può ritenere che 
sarebbe accresciuto il numero di questi grammatici e 
scolastici. 

Fatta eccezione per le scuole cattedrali e mona- 
stiche, le scuole di questo periodo non presentano al- 
cuna organizzazione. È una professione privata e libera 
che si esercita per gusto o per mestiere.^ Il titolo di 
grammaticus è dato a chi ha compiuto gli studi del 
trivio e del quadrivio, il che non doveva esser sempre 
e ovunque facile, cosicché fra gli innumeri chierici fir- 
mati nelle carte pochi sono quelli che si onoravano di 
tal titolo, i più limitandosi alla lettura, agli elementi 
della grammatica, al canto e alla dottrina sacra, e po- 
chi arrivando fino alla retorica e alla dialettica, come 
confessa anche il cronista milanese Arnolfo, che del 
trivio aveva fatto soltanto la grammatica. 

Colui che insegna, è onorato coi titoli di magister 
di grammaticus, che sono anche dati a chi si distin- 
gue per sapere, assieme ai nomi di scJiolasticus, di 
philosopkus di reìitor. Scolastico è detto Benedetto 
da Chiusa perché per nove anni studiò grammatica ; 
e chiunque studia per erudirsi è cosi chiamato o an- 
che sapiens^ o didascalus,^ Del resto tutti questi ti- 
toli di grammaticus, di scliolasticus ecc. si equival- 
gono: vediamo, per es. Geddone essere chiamato da 



1 « Venalem grammaticum » si dice in un ritmo presso Mai, 
Class, ad., V, 456. 

* Mabillon, Ann. Ord. S. Bened. IV, app. 726. 
3 Translat. S. Criscii, Ada SS. IH. giugno 34. 
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Tietmaro ora philosophus, ora magister scliolarmn\^ 
e presso Katerio sapiens e scholasticus hanno lo stesso 
significato. * 

Il nome di maestro è per se stesso onorifico. Tutti 
i grandi uomini del medio evo lo portarono e tutti 
insegnarono. « Assume un onore da riverirsi, diceva 
Cassiodoro (vi, 6), chiunque abbia ricevuto il titolo 
di maestro, perché questo vocabolo viene sempre da 
perizia ». 

Si potrebbe dubitare se il titolo di magister, al- 
lorché lo si incontra nelle carte senza altra indicazione, 
si riferisca a un artefice o mastro d'arti invece di in- 
dicare il maestro di scuola. Magistri sono infatti detti 
i celebri murifabbri comacini e i carpentieri del Lago 
Maggiore. Ma questo dubbio non ha fondamento per 
l'Alta Italia e la Centrale, ove, salvo queste eccezioni 
e qualche altra che si potrebbe aggiungere, il nome 
di maestro non è dato agli artigiani, o se è dato, è ac- 
compagnato dalla specificazione del mestiere: cosi ma- 
gistri marmorarii, magistri ferrar ii, magistri cale- 
gari (sec. ^iii). Anche i monetieri chiamavansi ma- 
gistri monetae.^ Ma più spesso gli operai son chiamati 
semplicemente faher, sartor, aurifex, canevarius, ecc. 

Giacché ho ricordato questi maestri operai, voglio 
anche aggiungere che il titolo di maestro adoperato 
nel medio evo anche per gli artigiani, o servi per in- 
dicare la perizia loro, o fu una designazione onorifica 

^ In Pertz, Monum., Gemi. SS., IH, 833. Mubatobt, (JR. J. 
SS. V, 472) in nota al Cronista Landolfo spiega i vari significati 
della parola Scholasticus. 

2 Opera, 619. 

3 Campi, JSist eccl. di Piacenza, I, 493 an. 989. Vedi il mio 
Diritto monetario italiano dalla caduta delVimp, rom. nella IfJn- 
ciclopedia giuridica, voi. X, Milano, Vallardi, 1889, voce Moìieta. 
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senza significato speciale, sopravvissuta ai Komani e 
rimasta nel linguaggio, non altrimenti che anche og- 
gidì nel Napoletano ed in Sicilia agli operai tutti è 
dato il titolo di maestri. In conseguenza è un errore 
invocarlo come prova dell' esistenza di un ordinamento 
corporativo, che è sconosciuto interamente nel primo 
medio evo nell'Italia longobarda. Tutte le teorie co- 
munemente in voga e adottate che vogliono riscon- 
trare senza discussione nelle città italiane l'esistenza 
di corporazioni artigiane, continuazioni e resti di quelle 
romane, o di gilde importate dai Germani, sono senza 
base, contrarie alla realtà dei fatti e alle condizioni 
in cui trovavasi allora il lavoro degli operai liberi nelle 
città. Anche gli stessi Maestri comacini ciim collegan- 
tes suos ^ non erano una corporazione, e a persuader- 
sene ])asta leggere Tordinanza che li riguarda, nella 
quale sono soltanto stabiliti i prezzi della loro mano 
d'opera in certe circostanze. Supponendoli organizzati 
in corporazioni si commetterebbe lo stesso errore di 
chi dalle tariffe municipali relative alle pubbliche vet- 
ture inducesse che oggidì i conduttori di esse costi- 
tuiscono una corporazione. 

Le corporazioni romane continuarono a sussistere 
soltanto nelle città che più a lungo restarono sotto 
l'influenza bizantina, cioè a Kavenna, a Napoli, a 
Koma, a Otranto: per queste città si hanno esplicite 
menzioni di scìiolae o collegi che però avevano una 
ormai debolissima funzione economica: la quale nem- 
meno acquistarono quando nelle città dell' Italia setten- 
trionale e centrale, come a Firenze, Milano, Genova, ec. 
agivano forti organizzazioni operaie con intendimenti 
precipuamente economici. Il sorgere di queste fu pre- 

* Commemor. de magistris commacinis^ Pertz, Leges IV. 
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parato da circostanze IcK-ali. varie, di carattere econo- 
mico, politico o religioso e fu causato anche dal^e^^e^l- 
pio di alcune città seguito per imitazione da altre. 

Mancano serie prore per sostenere la continuità 
delle antiche corporazioni romane nell'Italia longo- 
barda. Egualmente non si può pensare che i Longo- 
bardi i Franchi importassero in Italia delle asso- 
ciazioni collegiali artigiane. Certo le gilde dei Caro- 
lingi non ebbero alcuna connessione e relazione colle 
corporazioni, che molto più tardi sorsero nelle città ita- 
liane. Non è qui il caso di dare le prove di questo 
mio modo di vedere, ma ho voluto non trascurare 
quest' occasione per dichiararlo. 

Le scuole cattedrali avevano i loro recfores, pri- 
lììiceriì : in alcuni luoghi erano vere fondazioni mo- 
rali che ricevevano donazioni ed avevano carattere di 
perpetuità.^ Si possono quindi considerare quali isti- 
tuzioni congiunte al Capitolo dei canonici, stabilmente 
ordinate. Invece i maestri privati non avevano alcuna 
organizzazione, ma talora due o tre si riunivano e fa- 
cevano una società. 2 Pietro Damiano ci parla di un 
Gualterio maestro e socius a un altro maestro. ^ E a 
questi maestri sodi riferivansi certamente le Quaestio- 
nes de iuris suhtilitatihus,^ 



' Ciò risulta dalla donazione che nel 973 fece il vescovo Am- 
brogio di Bergamo ai maestri di grammatica e canto della sua 
cattedrale : « in manibus et potestatem de magìstros S. Bergom. 
eccL qui nunc et prò tempore assidue se ìntromiserint et cloriciH 
monstraverint ». Lupi, Cocì. dipi, bergom. II, 310: Mon. hist. pntr. 
Cod. dipi, longoh. 749. 

* Anche in Roma antica si faceva Io stesso « duo societatcm 
coìerunt ut grammatlcam docerent » Dig. XVII, 2, leg. 71. 

i Kpist, VI, 17, Op. 45. 

< Froem. n. 4: Schupfer, Scuola di Jioma, 35. 
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I titoli (li doctores iuris, causidici, judices, legispe- 
riti erano sinonimi, eran dati ai giudici e ai maestri 
di diritto, erano grammatici che si erano dati allo 
studio del diritto. ^ Invece scuole pei notai non esiste- 
vano, ogni notaio aveva sotto di sé uno scriptor di- 
scipulus^ discipuhis et aiutar^ che alla sua volta 
diventava notaio e che spesso non era altri che il 
figlio Idei notaio stesso,** cosicché la professione si 
trasmetteva di padre in figlio. 

Vi erano i maestri ^qì parvi pueri ^ e per gli adulti. 
A quelli si cominciava coli' insegnamento delle lettere 
sulle tabelle e i codicelli^ e si proseguiva finché il 
puer scholarias'^ non era divenuto scholasticus. La 
scuola conteneva più alunni, sodi, detti nei chiostri 
fratres adolescentiores e la lezione veniva impartita in 
comune.^ Gli studenti adulti si chiamavano auditores. ^ 
Anche allora i maestri raccomandavano di studiare: 
« Finché hai le membra docili impara a scrivere ce- 
leremente, poiché a quelli che non son più giovani è 

1 Su ciò vedi FicKEB, Forsch. zur BeicJis u,Rechtsgesch.lll,dQ, 

2 Monum. reg, Arch. neapoì. I, nr. 53, 54, 75. Mem, e docum, 
per la storia di Lucca, IV, parte II, append. nr. 35, an. 875. 

3 Galletti, Primicero, n. 2. — Capasso, o. c. II, 25: Codex 
dipi. ìongob. nr. 514, an. 881. 

^ Cameea, Memorie storico dipi, di Amalfi, 1876, I, nr. 1G8, 
170, 190, — Non devesi argomentare dai titoli di primiceri e ma- 
gistri dati a notai di Ravenna, (Fantuzzi, III, 37) che essi aves- 
sero scuole fossero ordinati in corporazione. Trattasi di titoli 
di gerarchia nella cancelleria arcivescovile. 

5 Miconis Prosodia in Traube, Poet((^ lat. III. 295 : Megula 
s. Bened, in Miqne, CHI, 1329. 

^ Carmina Fredegardi, Traube, III, 323. 

7 HiNCMAEi, Opera, ed. Sirmond, 1645, II, 481. 

8 Helperict, Liher de computo in Mabillon, Yfi^o, anaìecta, 

9 Lupi Ferrariens. Fpist 116. 
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fatica piegare il collo per scrivere»: ^ «Tieni l'oc- 
chio fisso alle lettere »;^ « Studiate, non perdete tempo, 
che ve ne pentirete ». ^ I buoni maestri componevano 
lavoretti per la scuola, specialmente pei poveri^ e 
spesso da questi componimenti traspira la passione con 
cui si dedicavano all' insegnamento. ^ I giovani poi 
trascrivevano in glosse gli insegnamenti dei maestri, 
e le tante glosse, scoli, ecc. sono prova dell' istruzione 
in questi secoli. 

Me quia quaecamque docuerant ore magistri 

Ne vaga mena perdat cuncta dedi foliis 
ilinc quoque nunc Constant glossae parvìque libelli.^ 

Divenuti scholastici molti erano presi dalla febbre 
di apprendere ancora e viaggiavano. Andavano d' Italia 
in Francia poiché « studiis tota Gallia resonaret » nella 
prima metà del sec. xi. '^ Si vedevano allora già torme 
di clerici vagantes viaggiare di paese in paese in cerca 
di illustri insegnanti. E questi cavalieri erranti della 
scienza erano i figli della nobiltà, che abbandonavano 
gli agi della vita e disertavano gli esercizi militari. 
Nel medio evo non viaggiavano che i poveri pellegri- 
nando, i monaci, i mercanti e i ricchi. A quest'ultima 
categoria appartenevano gli studenti vaganti, che erano 
ricchi e nobili. E tali, vedemmo, furono Arialdo, Gun- 
zone, Liutprando, Lanfranco. Che quella nobiltà minore 
la quale in lotta coi grandi signori laici ed ecclesia- 

' Carmina Fredegardiy cit. 

* Carmina centul -sia, CXLIX Traube, IH, 355. 

* Id. CLXVll, p. 866. 
^ Traube, n, 67. •' 

^ Id. II, 93 e 681. 

'' Hraba- .8, XX, 13, Tbaube, II, 186. 

" Deli 'ìouUaux des niorts du IX au XII s, Paris, 1866, 
pag. 344. 
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siici ebbe tanta parte nella formazione dei Comuni, 
fosse data agli studi letterari, è provato nelle pagine 
precedenti da numerose testimonianze. 

Le memorie sulla scuola sono scarse, ma non deve 
meravigliare, perché molti altri lati della vita morale 
e materiale del medio evo ci sono ignoti. Se trovasi 
qualche accenno presso i cronisti, agiografi o poeti, 
questo accenno è sempre monco e insufficiente. La 
scuola anche in secoli più recenti difficilmente po- 
trebbe ricostruire la sua storia e intanto nessuno ne 
metterebbe in dubbio la esistenza. 

Cosi è anche pel primo medio evo. Nelle città ita- 
liane risulta certo che un insegnamento letterario era 
impartito, vi furono maestri e scuole ; mai fu rotta la 
catena fra i retori dell' impero e le loro scuole e le 
università italiane del sec. xiii. Besta ora a vedere 
come fosse distribuito V insegnamento, quali metodi si 
seguissero, quali libri si usassero. Poiché vi fu in una 
parola istruzione accessibile e vita intellettuale, e non 
mentiva Landolfo di Milano quando scriveva che Ko- 
ma, Parma, Pavia, Vercelli, Kavenna e Milano ave- 
vano scuole e rinomanza per buoni studi conservati 
« per opera di ottimi professori di filosofia e delle arti 
libérali e per lo zelo di vescovi preclari e dotti nelle 
lettere sacre e profane » ^ dobbiamo ora vedere con 
quali metodi didattici, per mezzo di quali libri tutta 
questa scienza fosse tramandata da una generazione 
all'altra, e di quali discipline fosse costituito questo 
patrimonio intellettuale, che alimentò la civiltà fino 
iìl mille. 

» Muratori, Ber, ital SS.j V, 472. 
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